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JSl . vendo io lette , e rilette , sempre con, 
maggior mio piacere , le volgari poesie 
meramente divine di Francesco, Petra*-. 
CA ; ed avendo io pare in esse, benché 
sieno state pià e pià volte rivedute daj 
dottissimi uomini, che ad utilità delle 
lettere di quando in quando le pubblica-’ 
rono , o con grande accuratezza e studio 
le emendarono da non pochi errori , i 
quali o per T ignoranza de’ copisti , o per 
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la negligenza de' tipografi * o per 1' arbi- 
trio degli editori erano stati introdotti in 
molte delle precedenti edizioni ; il che 
Spezialmente negli aitimi te in pi nostri è 
«tato latto con molta lode dal Volpi in 
Padova nel 1 ^ 32 , dal Bandini m Firenze 
nel 1748, dal Serassi in Bergamo nel 1 753, 
dal Morelli in Verona nel 1799; avendo 
io, dico, pur ritrovato in esse alcuni 
passi, ohe, secondo il senso e 'I giudicio 
mio, non mi parevano del tutto propri 
di sì eccellente Poeta o quanto al concet- 
to, o quanto allo stile, o quanto al ritmo 
e all’armonia del verso, cadderni nell’a- 
nimo di voler fare il confronto di alcune 
lezioni, che io notai più particolarmente, 
e che si trovano nelle quattro sopranno- 
minate edizioni , e nella maggior parte di 
tutte l’altre, con quelle che da principio 
furono date in luce sccondocbè si legge- 
va ne’ manoscritti autografi del Petrarca 
allora esistenti. £ siccome avviene spes- 
sissimo che lunghe c gravi imprese rico- 
noscano la loro origine da cause non pre- 
vedute, o da cominciamenti di pochissi- 
ma importanza , così pur a me accadde. 
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Il primo verso del Sonetto CCV, cheleg- 
gesi comunemente cosi: 

Arbor vittoriosa e trionfale , 
fu 1 'origine di tutte le fatiche e le cure , 
che per molti e molti anni io sostenni in- 
torno al Canzoniere. Bene avvezzo l’orec- 
chio mio all’usato modo di scrivere del' 
nostro Poeta, io non sapea darmi pace 
della particella copulativa di que’due 
epiteti vittoriosa e trionfale -, la qual par- 
ticella pareva a me , che togliesse tutta 
la dignità del verso, e la sublimità dei 
concetto .Volli per tanto riscontrar que- 
sto passo nelle edizioni fatte conforme, 
gir scritti autografi, e con mia meravii 
glia insieme e diletto trovai, che in tutte 
quel verso era stato impresso così; 

Arbor vittoriosa trionfale . 

Della qual cosa benché io fossi molto 
soddisfatto e contento, pure non mi po- 
tei rimaner daU’esaminare anche redi- 
zione di Fausto da Longiano i53a, la 
quale fu ricopiata da un codice mano- 
scritto vivente il Poeta , e certo, quanto 
al testo , edizione pregevolissima ; e di poi 
rivedere ad una ad una le cinque degli 
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A idi, le quattro de’ Giunti , le piu ap- 
prezzate de* Gioliti ; e da ultimo un ot- 
timo codice , eh’ è nella biblioteca di que- 
sto Seminario, eodice che non può ad 
evidenza provarsi immediatamente tra- 
scritto da autografo, ma che ne ha cer- 
tamente tutt’ i piò chiari contrassegni fra 
quanti altri codici del Cannoniere io m’ab- 
bia veduti ; ed in questo , ed in quelle 
tutte riconobbi uniforme la stessa primi- 
tiva lezione, 

Arbor vittoriosa trionfale . 

Ed ecco in breve come du una picciola 
osservazione (se pur v # ha niente di pic- 
ciolo nelle poetiche cose) nacque la mia 
deliberazione di voler riscóntrare tutte 
le poesie volgari del Petrarea , verso per 
verso dal pnmo infino all’ ultimo, in tut- 
te le celebri sopraddette antiche edizio- 
ni . Nel processo della quale impresa , ap- 
pagando me stesso, io meditava ed ope- 
rava cosi da poter rendere un qualche 
servigio alla repubblica delle lettere , ed 
onorare insieme, quanto per me si poté- 
va , la memoria del Principe della poesia 
lìrica Italiana ; perciocché tenni sempre 


r 


\ 


Digitized by Google 


per fermo, che il principale giovamento 
nello stùdio de’ classici autori trarre da 
pvimsi si debba dall’avere sotto gli occhi 
nella sua integrità ciò, che da’ nostri pa- 
dri e maestri fu scritto ; e che però mag- 
gior danno far non si possa alle lettere, 
nè più grave ingiuria ai qualunque scrit- 
tore, non che ad un classico , che quella 
di non islam parric le opere così, quant’e? 
possibile , come furono scritte . Final- 
mente ho condotto il mio lavoro al suo 
termine , e coti buona coscienza inetto 
sotto gli occhi in line di questa prefazio- 
ne i passi tolti restituiti alla loro primi- 
tiva integrità; e, ponendovi , senza piu, 
di sotto a ciascheduno la lezione comune^ 
lascio tutto così a’ dotti lettori il piacere? 
di discoprirne e considerarne le diffe- 
renze . Dico con buona coscienza, la qua- 
le non si ha mai quieta abbastanza in cosi 
fatto genere di studi , se non se attenen- 
dosi sempre e strettissi ma rnefrtte alla sola 
volontà dello scrittore ;c questa non può 
mai certa apparire , se non che o da co- 
dici ( a litografi , o da codici da quelli iin- 
jncdfàtarnente copiati e dallo scrittore' 
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hi cresimo riveduti , o finalmente da edi- 
zioni, le quali sieno state fatte secondo 
que codici stessi. La necessiti di usare 
i manoscritti, i quali non si possa abba- 
stanza provare, che sieno stati immedia- 
tamente copiati da autografi avviene, 
qualora mancando gli autografi, c non 
avendosi pur di questi copia immedia- 
ta e fedele, non abbiasi neppure edi- 
zione alcuna , la quale sia stala fatta 
secondo un autografo. Ma quando ab- 
biasi aperto o l’uno o l’altro di tali fon- 
ti, cade da se la necessità di usare altri 
codici manoscritti , i quali , per quantun- 
que buoni e pregevoli sieno, non poten- 
dosi dimostrare ebe essi furono tratti 
immediatamente e fedelmente da auto- 
grafo, pongono sempre in dubbio f au- 
tenticità della loro lezione, ancorch’essa 
sia bellissima , ovveramente tale rasscm- 
bri ; perciocché ognun sa, che dove ab- 
biasi a pubblicar colle stampe gli scritti 
di un classico autore , noi non dobbiamo 
mai studiare o cercare qual sia la lezione 
al giudizio nostro più nella , ma quella 
soltanto, che fautore gì lasciò scritta , 
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t) per dir qui a cagione d’eaempio di uni 
cosa sol a , io non entro a cercare se nel 
Sonetto LXXX il verso , 

Ch'altro non vede ; e ciò , che non è lei, 
sia cosi rnen bello, come vogliono alcuni, 
oppur contenga errore, come altri dico-' 
no . Della quale quistione , che a’ giorni 
nostri eziandio si promosse con tanto ar- 
dore come fosse nata di poco, non è al- 
cun , che non sappia , che ne parlò chia- 
ramente il Bembo dove dissè (V. Petr* 
Lione , 1 574 , fac. 167 ).• Lei , lui , loro , 
non son mai casi retti , se non quando 
significano colei , colui, coloro-, et qui lei 
non è primo caso , ma quarto : che la 
lingua al verbo essere dà, il quarto caso, 
et non il primo ; onde il Boccaccio nella 
novella a Anichino dice : credendo esso 
che fossi te; che ne parlò il Gesualdo 
(V. Petr. col Gesualdo, Venezia , i 553 , 
fac. 140) lasciandoci scritto cosi; Mi ri-* 
membra , che questo luogo habbia dato 
non poco di lunga lite a coloro , che non. 
vogliono lei e lui trovarsi mai nel primo 
caso , perocché il Poeta come che altrove 
non i habbia mai detto , qui pure disse f 


Digitized by Google 


1*2 

e ciò che non e lei, ove e il verbo sostan- 
tivo, che da duna e V altra parte chiede 
il primo caso , siccome da' primi anni 
imparammo. Ma siamo accorti non es- 
ser vero nel nostro idioma quel, eh' è ve- 
ro ne l'antico , che. eziandio da la parte 
da poi il verbo sostantivo cheggia il pri- 
mo caso ; nè potersi ciò meglio conoscere, 
che nei pronomi della prima e seconda 
persona : conciosia che. volgarmente di- 
chi amo, s’ io fossi te, se tu fossi me ccc 
che ne parlò pure Fausto da Longinna 
( V. Petr. col Fausto , Venezia , i5o2 , 
fdc. 43) dicendo.- Jlcuni pensano, che 
sia errore e ciò che non è lei, et voglia 
dire in lei , conciossiac/iè quello per nome 
non si possa porre in caso retto : questa 
medesima sentenza dice de confliclu : et 
quicquid non est illa ccc.; e che per si- 
iriil guisa ne parlarono i Castelvetri , i 
fìjnoiij, gli Alunni, ed altri molti , eli’ io 
I iscio di noverare , perchè notissimi a 
chiunque anche per poco versato nello 
s'.udio del Canzoniere. E neppure entre- 
rò a cercare se quel verso , come lo ve- 
diamo impresso nelle edizioni del Bandi- 
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ni, del Serassi, de! Morelli, e quasi in tutte 
le altre che le seguitarono . 

Ch’altro non vedere ci ò, che non e ’n lei 1 
sia in tal maniera piu armonico, come 
Vogliono alcuni , ovveramente sia da urt 
errore corretto, come altri sostengono . 
Chieggo soltanto al fino giudizio e non 
parziale de’ miei lettori, se con l’autorità 
di manoscritti , che si dicono buoni , ma 
die nondimeno , essendo privi delle ne- 
cessarie qualità di sopra indicate , hon 
possono esigere una piena fede; oppure 
se con l’autorità di chi per via di Con- 
gh icllure cercò di provare , che leggeti- 
dosi forse nello scritto del Poeta e ciò , 
che non elici , invece di leggersi e ciò , 
che non e’n lei , si possa stufamente in- 
ferire, ebe leggersi debba e ciò > che non 
è in lei ; o finalmente, e soprattutto , se 
con l’autorità delle tre edizioni \f\ 73, 
1478, i48i?si possa francamente distrug- 
gere la lezione primitiva e concorde 1 
non meno delle edizioni che furono fat- 
te secondo gli autografi , delle quali so- 
no per dire, che di altre molte edizio- 
ni riputatissime , di cui ho detto di. so- 
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pra , le quali tutte uniformemente ieg-» 

gono : 

Ch'altro non vede; e ciò, che non è lei. 
Per lo che parrai di poter, anzi di dover 
eonchiudere senza teina di rirn provero ì 
che, ancoraché si potesse provar ad evi- 
denza, (il che non si è fin ora potuto fare) 
che il Petrarca in quel verso fosse caduto 
in errore, noi dovremmo almeno pazien- 
temente aspettare, che col volgere dei 
secoli sorgesse quello che la repubblica 
delle lettere dichiarasse di aver conce- 
duta l’autorità di correggere gli errori 
del nostro Maestro. E ciò di’ io ho detto 
di questa lezione, dicasi di altre consi- 
mili, siccome accennerò tra poco . Nella 
impossibilità per tanto .già per se mani- 
festa di poter usare gli autografi, o i ma- 
noscritti immediatamente e fedelmente 
copiati dagli autografi stessi, de’ quali 
preziosi codici per nostra mala ventura 
noi siamo privi; io doveva rivolgermi, 
siccome feci, alle edizioni, che furono 
fatte in conformità di quelli. Esaminan- 
do io quindi ad una ad una l’ edizioni 
dei Canzoniere, o non solamente quelle 
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che io posseggo , che pur sono la mag- 
gior parte; ma alcune eziandìo rarissime 
al tutto, le quali mi furono graziosa- 
mente imprestate, potei conoscere, che 
in verittà non son poche quelle, che me- 
ritano la nostra stima e per la buona fe- 
de, che vi traluce nel testo, e per gl" in- 
dizj fortissimi di essere state formate al- 
meno secondo Codici immediatamente e 
fedelmente copiati da autografo; e rico- 
nobbi ancora , che tre solamente son 
quelle, che da autografo del Poeta, o da 
scritti dal Poeta stesso riveduti , il che 
torna nel medesimo* furono tratte e pub- 
blicate; e sono, quella già rinomatissima 
di Martino de Septern Arbori bus stam- 
pata iti Padova nel 1 472 pei* 'cura di Bar- 
tolo mmeo Valdizocco ; la celebre di Aldo 
stampata in Venezia nel t 5 oi colla so- 
prantendenza di messer Pietri Bembo, e 
quella di Stagnino stampata pur io Ve- 
nezia nel 1 5 1 3 per opera e studio del 
prete Marsilio Umbro Forsemproncse, e 
dedicata a Lodovico Barba rigo patrizio 
veneziano . Cadde quest’ultirna in totale 
dimenticanza, anzi dispregio, per cagione v 
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(li quegli strani conienti del f’ilelfo e del- 
1’ lllicinio, die attorniano il testo; ina eì 
indubitato, elle per ciò che concerne la 
lezione del testo medesimo, oltre elle vi 
si conosce a prima giunta tutta la natia 
sua purità, la riscontrai anche sempre! 
concorde colle altre due iic’ passi più es- 
senziali, e quasi sempre ne’ niello impor- 
tanti ; ed lia in oltre il vantaggiò ch’ella 
è molto più corretta di quella di Pado- 
va , la quale fu impressa (piando l’arte 
tipogràfica era presso che nella sua in- 
fanzia, e un po : più chiara ed esatta nelle 
virgole e ite’ punti di quella di Aldo, che 
può dirsi essere stato il primo ad intro- 
dlir nelle stampe qualche bell’ordine di 
buona ortografia, pei* cui rese più facile 
la lettura di tutte l*o pere da lui stampato. 
Ora ; il pregio sommo , in die tener si 
debbono queste tre edizioni nasce pri- 
mieramente dalla certezza dell’ essere 
stato il testo di esse tratto dagli autografi 
del Poeta, o dagli scritti dal Poeta me- 
desimo riveduti ; ed ognuno ben vede , 
che le sottoscrizioni , le quali stanno il» 
fine di ciascheduna, non si potevano fin- 
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gere dinanzi agli occhi od ni giudizio dei 
dotti, perciocché ossi hen tosto ne nvrch- 
bono conosciuta e dimostrata la falsità ; 
in secondo luogo da quella buona fede , 
con cui manifestamente vedesi in tutte e 
tre ricopiata la primitiva scrittura ; in 
terzo luogo da quel Tarn mirabile confor- 
mità di lezioui , che avvi quasi sempre 
tra loro , màssimo non essendo stata ri- 
copiata l’ una dall’altra; perocché in 
quella di Aldo i5oi non si fa menzione 
alcuna di quella di Martino > anzi 
non ci si fa pur sapere, che Aldo o il 
Bembo la conoscessero; ed in quella di 
Stagnino i5i 3 il prete Marsilio non fa 
parola delle due precedenti . La quale 
preziosissima uniformità di lezioni non 
viene per nessuna guisa tolta o turbata 
da alcune picciole varietà , che tra l'una 
€ l’altra, sebbene rare volte , si veggono; 
perchè riconoscendosi queste ben di leg- 
gieri non già introdotte da innno estra- 
nea, ma dal Poeta medesimo, al quale in 
diversi tempi diversamente piacque , ciò 
stesso ne conferma sempre più di tutte e 
tre la vera e certa lezione . Ma siccome 
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queste , qualunque si sieno, differenze di 
lezione , che in quelle tre edizioni talvolta 
si trovano, pongonci nel dubbio di quale 
appigliarci dobbiamo, volendo pur quel- 
la scegliere , che fosse stata dal Poeta a 
preferenza delle altre approvata, dubbio 
da cui sarebbe a chiunque som ma mente 
difficile , se non impossibile, di poterne 
uscire senza timore di sbaglio ; così do- 
vendole io per ciò pregiar tutte e tre, ho 
pur sempre ritenuta la lezione comune, 
ancorché non fosse conTorme se non se 
ad una sola delle tre sopraddette ; ma 
avrei insieme creduto di operare e contro 
la buona coscienza, e contro la sana criti- 
ca, se riscontrando in un qualche luogo la 
lezione comune difforme affatto da quelle 
tre, e massimamente se tutte e tre fossero 

S ienamente conformi nella lezione me- 
esirna, siccome avviene in que’due luo- 
ghi , de’ quali ho detto di sopra , io non 
l’avessi restituita alla primiera sua inte- 
grità . E così io oso sperare, che da quei 
passi medesimi , che in questa edizione 
riebbero la prima loro dettatura , ( tie 
sieno poi gioaìcate le differenze di poca 
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o di molta importanza , ciò olio scopo 

mio non riguarda ) vorranno conoscere i * 
saggi e discreti lettori con quanta circo- 
spezione, anzi scrupolo, io mi sia adope- 
rato in questo lungo lavoro per giungere 
al solo fine, eh* io ini proposi , di metter 
loro sotto gli occhi il Canzoniere impresso 
cosi , come per non dubbj argomenti è 
da credere , che dal Petrarca sia stato 
scritto. 

v Ma il merito letterario nel pubblicare 
un classico autore non consiste solo nel 
darne il testo nella primigenia sua for- 
ma, ma di renderlo altresì più facile ai 
leggitori col mezzo dei comenti , delle 
virgole , de' punti, e della tipografica cor- 
rezione. E quant’ è ai comenti / o questi 
riguardano le sole cose grammaticali , o 
riguardano le storiche , o le poetiche . 
Ognuno sa , che il comentare un autor 
classico è un lavoro ben diverso da quel- 
lo , eh' io ho intrapreso ; e a dir vero, io 
non ebbi mai nell’ animo ( nò so quanto 
felicemente ne sarei riuscito, e certo uon 
avrei fatto , che portar legne al bosco ) 
di dar un’edizione nel Canzoniere per 
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quelli, che incontrandosi a leggere, rscm* 
pigrazia , noi Sonetto LXXX1I1 , 

E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi t 

non si avvisino , che quella voce interi 
significa la grande forza, e vigore, ed effi- 
cacia, di cui erano pieni gli occhi di Lau- 
ra , e quella voce saldi la fermezza , e 
prontezza , e risoluzione , che avevano 
sempre di ferirlo a di colpirlo colle loro 
pupille ; oppure per quelli , che in leg- 
gendo nella Canzone, O aspettata in Citi 

Ma. Maratona , c le mortali strette , 

non sappiano, che il Poeta ivi parla delle 
strette di Termopile, dove Leonida mori 
nel difendere i Greci; e molto meno per 
coloro, che vorrebbero la spiegazione di 
que’ passi, intorno a cui molti si lambic- 
carono inutilmente il cervello, siccome 

là nel Sonetto LXXXl, dove dice: 

. • » 

E n me.<&%o 7 cor m i sona ima parola 
dopoeh’ci stesso disse nel Sonetto LXIV, 

E so, eh alt ri, che voi nessun tn intende. 

3 I . i '• X • I • • kj • *J # (ti) è . / 

* \ 


Commendando io nondimeno le utili ed 
onorate fatiche , che sostennero sopra 
così fatte cose tanti dottissimi uomini , 
potranno i lettori, se ’l vogliono, rive- 
dere, non dico i da Tempo, gli Squarcia- 
fichi, i Filel fi, gli lllicini, i Fausti, i Da- 
nielli, ma dico bensì i Vellutelli , i Ge- 
sualdi , e spezialmente i Castelvetri , ed 
i Pagelli , i quali sì lodevolmente vi oc- 
cuparono l’ingegno e la penna con uti- 
lità grande delle lettere, e della gioventù 
studiosa del nostro Poeta . Per ciò poi 
che concerne il Bello poetico di quel 
maraviglioso ingegno, fermo io sempre 
nel mio proponimento di mettere in luce 
una edizione di queste rime per quelli 
clie già ne conprendono le bellezze tut- 
te anche le più recondite , a null’altro io 
attesi , che farle loro vie più conosce- 
re, e più facilmente; quasi a somiglianza • 
di coloro, che avendo a mostrare un qua- 
dro o di Tiziano, o di Raffaello , o d’ al- 
tri , acciocché di subito ne appariscano 
agli esperti riguardanti chiare e vive le 
bellezze , nuli’ altro fanno, che porre il 
quadro dinanzi agli occhi loro , siccome 
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dicono, net lume proprio , elio il dipinto 
richiede. E ciò io spero di aver ottenuto 
e col breve argomento, che apposi a cia- 
scun Sonetto , ed a ciascuna Canzone , e 
coll’ aver posto in tutto il testo le virgole 
e i ponti in tai maniera , che, prescin- 
dendo da ciò, che sarà sempre per noi 
misterioso, abbiasi facilmente e pronta- 
mente a conoscere il vero senso delle pa- 
role , a discoprire le bellezze della poe- 
sia , ed a comprendere la forza tutta dei 
concetti , che si contengono in ciascuna 
parte del componimento . E quanto alla 
collocazione delle virgole e de’ ponti, che 
io ho usato nel testo , m’è pur di grande 
conforto il prevedere, che i lettori ve- 
dendo messa talvolta h virgola (c cosi 
dicasi del punto, e de’ due pardi , e del 
punto e virgola ) in alcuni luoghi j e non 
vedendola in altri , i quali sembrano al 
tutto consimili , non imputeranno tale 
varietà ad errore tipografico , od a mia 
inavvertenza, ma considereranno dell’un 
passo e deli’ altro le differenze ; percioc- 
ché volendo io ottenere col mezzo, che 
panni attissimo, del punteggiarere,che il 
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lettore ne avesse la maggior facilità non 
solo di comprendere la mente ed il sen- 
timénto del Poeta, ma di conoscere ezian- 
dio in ciascheduna parte tutte le più fi- 
ne, e direi, arcane bellezze della compo- 
sizione, tale mio intendimento non avreb- 
be mai avuto il suo effetto, se serbata io 
avessi una costante uniformità nella col- 
locazione delle virgole e de’ punti. Ed è 
per simi 1 guisa dolce piacere per me il 
pensare , che i lettori non si turberanno 
in leggendo la parola medesima in vario 
modo scritta, siccome virtù e vertù , tie- 
ne e tene , pensiero e penserò , infiamma- 
re. ed infiammare , e consimili ; percioc- 
ché sanno ben essi, che così volle il Poe- 
ta, e che così dobbiam volere ancor noi. 
Anzi io dichiaro solennemente di non at- 
tenermi alla opinione di quelli , che so- 
gliono rigettare quelle voci, le quali chia- 
mano antiquate , e di più dicono, che a 
que' tempi, ne'quali la nostra lingua non 
era salita a quell'alto grado di perfezio- 
ne, a cui, combssi vogliono, è salita a’dì 
nostri , nou sapessi scrivere pensiero e 
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wfitt y sopra le quali sentenze io non di- 
rò se non clie il Poeta stesso. in alcuni 
luoghi seppe scrivete e scrisse pensiero 
e virtù, e che in nitri volle scrivere e 
scrisse e penserò e vertù; e che ciò non a 
caso ei faceva, ma con grandissima sua 
tagione, essendomi non eli rado accaduto 
di osservare, che spesse volte egli non 
usava la lettera i; il che avveniva quan- 
do essa a’ diligati orecchi suoi toglieva la 
dolcezza e la grazia del verso , ovvero 
quando per la necessità delle voci essa 
cadeva più e più volte nel verso medesi- 
mo. Lo stesso dicasi del conviene e con- 
vene, dell’ invogliare e envogliare , e con- 
simili • e Io stesso pars di qualunque al- 
tra lettera, la quale, sebbene dolce di 
sua natura, ei nondimeno la lasciava ogni 
volta clic, non essendovi necessità di pro- 
nunciarla, era insieme cagione di asprez- 
za. Busti per tutti gli esempj quei solo 
nel verso della Canzone, Tacer non posso , 

{Ch'era dell’ anno, e di mi' e tate aprile) 
che cosi è impresso null’edizioni fatte so- 
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f pondo la lozione dello scritto autografo; 
e uon come è stato in tutte V altre edi- 
zioni comunemente impresso, 

{Ch’era dell' annone di mia etate aprile). 
Futvi alcuno forse , che si credette far 
opera lodevole e buona , ponendo la let- 
tera a alla voce mia t e dando a leggere 
di mia etate ; ma la fece viziosa e rea, si 
perchè ne alterò il primigenio testo, e sì 
perchè la collisione o 1’ iato, che fa l’ac- 
cozzameuto di quelle tre vocali nelle due 
voci mia etate , egli è vizio; il qual vi- 
zio della collisione e dell' iato ( ove non 

10 richiede spezialmente l’affetto , o il 
ritmo, o l’armonia, coni' è in quel verso 
del Sonetto XXXII, 

Quanta invidia io ti porto , avara terra , 
verso cosi scritto dal Poeta, come può 
anche vedersi nel frammento suo origi- 
nale custodito nella Vaticana, e non sen- 
za la voce io , che fu poi mal tralasciata 
nelle lezioni comuni , è stato , come dice 

11 commendatore Annibai Caro nelle sue 
lettere, P. II. fac. i36, ediz. de’ Giunti, 
molto Juggito dal Petrarca. 

E poiché ho stimato sempre lodevo- 

2 
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lissimo il costume di quelli , che pubbli- 
cando l 'opere di qualche classico autore, 
ad esse hanno aggiunta la vita del mede- 
simo, o per loro stessi, o per altri scritta, 
pensava io pure di dover adornare questa 
mia edizione delle rime di Francesco Pe- 
trarca con la vita di lui . Ma', dico il ve- 
ro, siccome non mi purea di dover usare 
di quelle, che sono alla luce, non già per- 
chè non ve ue sia alcuna degnissima di 
lode, ina perchè io riputava soverchia 
cosa il lame nuova ristampa ; così non 
mi parve di dover io scrivere la vita di 
uomo si illustre e sì grande, perchè que- 
sta io considerava per ine troppo ardita 
cosa, anzi temeraria : quando mi nacque 
il pensiero di riandare le opere latine del 
nostro Poeta, e tutti que’ passi principa- 
li, e più confacenti all'intendimento mio 
ne’ quali l'avelia di se medesimo, racco- 
gliere, ordinare, e comporre in uno, co- 
sì che ne risultasse quasi un breve com- 

f iendio, e certamente ben autentico, del- 
a sua vita.' E così feci più che potei di- 
ligentemente; e ne feci poi una traduzio- 
ne in volgare, a fine di porla, siecoine ho 
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fatto, in questa nuova rdizionc delle sue 
rime. Nel tradurre, seeondochè parvemi 
uFliziodi buon traduttore, non mi atten- 
ni all’usata mia maniera di scrivere, ma 
m’ingegnai di avvicinarmi a quelln sem- 
plicità, e dignità, e gravità, e direi anche 
non ispiacevole ravidezza, di che è fatta 
la maniera dello seri vere latino del Poeta 
medesimo. E cosi , a guisa di pittore, io 
mi studiasi di ritrarre l’originale; il che 
se mi sia riuscito di fare, il giudicheran- 
no quelli, che vorranno paragonare in- 
sieme il volgare e il latino; il perchè ned 
fine di quel mio volgarizzamento io n’ho 
citato l’edizione, il libro, e la faccia, e 
la linea , in cui si può leggere, da chi ’l 
voglia, l’originale in latino di quel passo, 
eh’ io ivi tradussi in lingua nostra volgare. 

Nel qual inio lavoro, ed in tutta l’ope- 
ra mia nel dare alla luce queste rime , 
sappiasi pure, che altro fine io non ebbi, 
clic di rendere onore e gloria al nostro 
Poeta, e di seguitare studiosamente , in 
tutto, T intendimento di lui, tanto quanto 
parvemi manifesto. Quindi priciieramp-n- 
te, come nel principio ho detto, io mi afc- 
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tenni sèmpre fedelmente in questa mia 
edizione alle tre, che ci hanno dato il 
testo degli autografi , dove tutte e tre le 
ritrovai concordi. In secondo luogo, dó- 
ve non le ritrovai tutte e tre concordi, io 
seguitai le lezioni comuni. Nondimeno in 
un solo passo, ch’è nel Cap. 1 . del Trion- 
fo della Fama benché due sole delle tre 
edizioni sieno concordi , e l’altra 6 ia di- 
scorde , iò non seguitai la lezione comu- 
ne, ma mi attenni alla lezione delle due. 
Il passo secondo la lezione comune è 
questo .• 

E ’l più nobile Fulvio ; e sol un Guacco 
Di quel gran nido ; e Catulo inquieto, 
Che fe’l popol Roman più volte stracco. 
Il quale passo nell* edizione di Padova 
1472 » ed in quella di Venezia 1 5 1 3 leg- 
gasi così .* 

E ’l più nobile Filivi o\ e sol un Gracctì 
Di quel gran nido garrulo é inquieto , 
€hc fe’l popol Roman più volte stracco . 
Nell’edizione poi di Aldo i 5 or la lezione 
« conforme alla comune . Delle tre edi- 
zioni adunque due sono concordi, ed una 
da quelle è disoorde ; e conforme a que'<- 
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st* urta è la lezione comune, la quale se- ,< 
Conilo il mio proponimento io avrei se- 
guitato se non avessi avuto una ragione 
potentissima per attenermi alla lezione 
delle due ; e la ragione è stata questa , 
che leggendosi Calalo inquieto ni mio 
de’ cementatori ha saputo trarne un 
chiaro e pieno senso , anzi fu per loro 
un passo cosi intralciato , che alcuni per 
tra melo , fecero forza * come dieesi , al 
costrutto,- e pei- contrario j leggendosi 
garrulo e inquieto , il senso è del tutto 
chiaro , naturale , e può dirsi il proprio 
suo di quel passo , ciò che i dotti lettori 
riconosceranno ben facilmente . E qui 
posso anche aggiùngere , che il Tassoni 
attcsta di uVèr letto in un manoscritta 
originale del Poeta , garrulo e inquieto y 
( V. Tassoni , Cortsid. sopra le rime del 
Petr. Modena l 6 oqr, fac. 553 ) che il 
Muratori assicura jCheumbidue i famo- 
si codici Estensi leggono , garrulo e in -< 
quieto ; ( V. Petrarca colle Osserv. del 
Muratori, Modena , 171 1 , fac. 8x4 ) c ^ le 
in alcuni codici antichissimi da me vedu- 
ti nella biblioteca di questo Seminarla 1 
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e speeiulmcnte in un prcf>io»is*inio fram- 
mento de’ Trionfi scritto con caratteri , 
che mostrano essere dell’ età del Petrar- 
ca , frammento posseduto dal sig. mar- 
chese Paolino Già utili ppi di Verona, per- 
sonaggio ben noto o per la doviziosa sua 
.biblioteca, e pel suo' grande amore alle 
lettere , vidi la stessa conforme lezione , 
garrulo , c inquieto ; che nella edizione 
del Canzoniere pubblicata per cura di 
Fausto da Longiano in Venezia nel io 3-2, 
nella quale , Come ho detto ancora , il * 
testo lu ricopiato da un manoscritto, vi- 
vente il Poeta, leggosi garrulo e inquie- 
to ; tutto ciò , io diceva , posso qui ag- 
giungere , pereiqcclu» questi codici , ed 
edizioni acquistano nel gmdieio mio tede 
e pregio solamente perclièlii loro lezio- 
ne in quel passo ò conforme a quella di 
due edizioni fatte secondo gli autograti . 
Del lesto , se io costantemente seguitai 
]a lezione comune , ancoraché non con- 
cordasse che con una sola delle tre edi- 
zioni , spero che piacer.* a’ discréti let- 
tori, che in quel passo io l abbia abban- 
donata , bonetti» delle tre una pur imm. 
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chi a confermarne la lezione , clic ho in- 
trodotta; la quale lezione però il Pagèl- 
lo nella pregiala sua edizione del Canzo- 
niere 1754 introdusse francamente senza 
allegar autorità alcuna , e solò dicendo 
che legger Cattilo inquieto e nude. 
Oltre a ciò in due luoghi , ne’ quali non 
ini potei chiarire al tutto della lezione 
ceHa delle tre edizioni , m’ c parso di 
non dovermi appigliale alla lezione co- 
mune , ma render anzi di quelle tre , sè- 
eondo fi parer mio, chiara' e certa la le* 
zione ; il qual inio pavere di buon grado 
rimetto nel giudizio de’ lettori. Di questi 
due luoghi il primo è nel sesto verso dd 
Madrigale 1 , dove la lezione comune é 
così : 

dia Laura il vagoe biondo capei chiuda; 
e nella presente edizione è ? 

Ch'a l'aura il vago e biondocapel chiuda ; 
ed il secondo è nel primo verso del So- 
netto CLXXXVIII, che secondo la lezio- 
ne COrn urte è impresso così: L’ aura, che l 
verde lauro, e. C aureo crine: cd in questa 
edizione Icggesi così : 

Laura che'l verde lauro, e l’aureo crine. 


/ 
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Cria beri sanno i lettori, che a quel tempo 
non uvea vi I’ uso di apostrofare, e che 
quindi egualmente escrivovàsi e stampa- 
vasi ; cui p’è in fatti in tutte le prime edi- 
zioni del Canzoniere, così laura per ac- 
re , coinè laura per Laura . Leggano 
dunque, considerino , meditino , e nel 
giudizio loro, siccome in ogni altra cosa, 

10 mi acqueterò tranquillamente. In ter- 
zo luogo, io non ho posta in questa edi- I 
zione quella giunta solita delle l ime, che 

si dicono scritte dal nostro Poeta, e da 
lui medesimo rifiutate , a line di non 
aver il pentimento, ch'ebbe poi Àld,o , 

11 quale per ('importunità di alcuni le 
pubbljcò per la prima volta nella sua 
sfronda edizione del Canzoniere l’ anno 
i5j 4 ? c clic successivamente furono ri- 
stampate finir a’ giorni nostri in quasi 
tutte 1’ edizioni del Canzoniere mede- 
simo . Reputo , che non sia per essere 
discaro a’ lettori , di’ io riporti qui le 
paiole stesse di Aldo , le quali anche 
conici mcraìino la presa mia delibera- 
zione : Forse, che il meglio era , delle 

vose di M. F< P. non vi dar altro ad 

. 
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leggere , che quelle , che esso ha giu- 
dicato degne , che escano in man de 
gl' huomini : però che nidi ufficio par 
a me che faccia colui ; il quale contea 
V altrui volontà , fa veder quello , che 
egli desidera che stia nascosto. Com- 
pose anche egli delle cose non così buo- 
ne : ma fece quello , che ha sempre 
fatto t et far deve ogni prudente: venu- 
to al buon giudizio scelse delle compo- 
sizioni sue quelle , dhe pensò Li doves- 
sero dar il nome , che poi luì conse- 
guito : V altre , che di se degne non li 
parveno , lasciò fuori. Quelle adunque 
bastavano : et senza altrimenti produr 
in luce quelle , che il proprio lor au- 
tore volse occoltare : qui si potea be j 
niisimo far fine . Et cosi hard fatto 
io : se non che le molte accusationi di 
molti mi hanno constretto ec. (V. Petr. 
Alcìo , Venezia, 1 5 1 4 ) • quarto luogo, 
io trasportai il Sonetto. 

La bella donna , che cotanto amavi 
nella seconda' parte del Canzoniere per* 
cbè egli ben pare , nel principai suo 
concetto 2 essere stuto dettato per la 
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cagione medesima die ebbe -la Nota Vir- 
giliana, cioè per la morte di Laura; e 
non lo posi nella parte quarta , eh* è 
delle rime sopra vari argomenti, i qua- 
li non riguardano Laura, perdi è è ben 
troppo chiaro , che riguarda Laura ,e 
non altri , a chiunque voglia fare il 
confronto di questo Sonetto con i So- 
netti CXXIII CLXXXIV c con i Sonetti 
XX.XXVII. XXIX. XLII.e con le Can- 
zoni Tacer non posso , Quando il soave. 
Finalmente pensai di dividere il Canzo- 
niere in quattro parti, siccome, per mio 
avviso , ben ragionevolmente fu fatto in 
alcune delle antiche edizioni , riponendo 
cioè neH’altiraa que’ componimenti , che 
si veggono sparsi qua e là nella prima e 
nella seconda parte del Canzoniere, e non 
appartengono agli amori del Poeta verso 
di Laura . Le quali cose tutte io delibe- 
rai di fare, perchè tengo fermo, eli’ ei 
certumentevorrebbe fatte s’egli fosse con 
noi . 

Ora ; poiché ho detto tutto ciò, che ui 
lettori io rn’avea proposto di dire in que- 
sta prefazione, piacemi di conchiudere 
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col renderli certi , che siccome il diletto 
indicibile eh’ io provili, non meno nello 
studio intenso, eh’ io feci sopra le rime 
di si eccellente Poeta, che nel considera- 
re la gentilezza somma, colla quale, se- 
parandosi egli quasi in certa nuova guisa 
da’ sensi, trattar seppe il soggetto del- 
l’amor suo verso Laura con pensieri e 
concetti sì nobili, r puri, e casti, per cui 
sembrami essero dimostrato, che nessu- 
no avunti o dopo lui più dilicatumente 
di amore abbia scritto, siccome, io dico, 
un tal diletto sostenneini nelle gravi cu- 
re, che per molti e molti anni io mi die- 
di nel perfezionare, il più che par mes’è 
potuto, questa mia edizione, così se av- 
verrà, com’io spero, che gli studiosi let- 
tori abbiano in buon grado queste mie 
cure, il lor gradimento mi sarà pur dol» 
cissima rioompensa . 


* l 


M' 


• " * • 


N. B. Le lezioni che sono siate rimesse 
nel Canzoniere secondo il testo delle tre 
edizioni i5oi, 1 5 13, saranno po,s{e 
injine dell’ ultimo Volume. 
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MEMORIE 
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DELLA VITA 

D i 

, t . : 

FRANCESCO PETRARCA 

Ch'egli stesso ne lasciò scritte 
nelle opere sue latine. 


(i) V oi forse potete aver udito parlar 
qualche cosa di me ; benché anche que- 
sto sia dubbio ; se il mio nome piccolo ed 
oscuro sta per giugnere ad alcuna di- 
stanza o di luoghi , o di tempi . Voi pur 
forse desidererete di sapere , che. uomo 
io mi sia stato , e quale stato sia il suc- 
cesso delle opere mie,, massimamente 
di queste , delle quali la fuma è a vqi 
pervenuta , o di quelle,, che avete septi- 
to appeua nominare . E quaut’ è al pii- 
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mo , certamente saranno varie le voci 
degli nomini , perciocché facilmente 
ognuno parla cosi, come lo muove, non 
la verità , ma il proprio suo piacimento, 
e ninno suol porre modo o alla lode , od 
al biasimo . Della vostra schiatta io lui; 
un uom mortale , di poco pregio ; e di 
famiglia antica, d’ origine veramente , 
come dì sella detto Cesare Augusto, nè 
grande, nè vile . Ben fu da natura Tann- 
ino mio buono , e verecondo ; se non 
che m* ha nociuto la contagiosa usanza. 
L’adolescenza m’ingannò , la gioventù 
mi rapì seco, ma la vecchiezza m’ ha 
correttole in’ ha insegnato coll’espe- 
rienza essere vero ciò che lungo tempo 
innanzi io avea letto ; che V adolescenza^ , 
e 7 piacere sono cose vane , anzi non la 
vecchiezza , ma quegli , che tutte l’età e 
i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna 
volta i miseri mortali , gonfi del lor nul- 
la , errare, acciocché almeno in sul finir 
della vita , sovvenendosi de’ loro falli , 
riconoscano se medesimi . 

Da giovane il mio corpo non ebbe 
grandi forze , ina pur ebbe molta de- 
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strozza ; non forme eccellenti , di che 
non ini glorio, ina pur tali , che pote- 
vano ne’ piti verdi anni piacere. ( 2 ) La 
canti le zza , la quale, benché rara, ap- 
parve già da' primi anni , io non so co- 
me , in sul mio capò giovanile; e la qua- 
le, essendomi sopravvenuta insieme col- 
la prima lanugine ,avea per gl' imbian- 
cali capelli, una certa non so qual di- 
gnità, come dissero alcuni , ed insieme 
aggiugneva alle fattezze del mio volto 
ancor tenero non lieve ornamento, ella 
pur nondimeno m’ era spiacevole , per- 
chè all’ aspetto mio giovanile , di cui 
molto io rni compiaceva , almeno in 
quella parte opponevasi . (3) lo ebbi 
vivo il colore , infra ’l bianco e ’1 bru- 
no , gli occhi vivaci , e la vista per 
lungo tempo acutissima ; la quale, fuo- 
ri della mia aspettazione , mi mancò 
dopo il sessantesimo anno della mia età, 
cosi che , mio malgrado , mi convenne 
ricorrere a’ visuali aiuti . Venne la vec- 
chiezza ; e sopra il mio corpo, per tutta 
l’età mia Sanissimo, trasse l’usato 
multiplice stuolo delle [infermità , che 
r accompagnano . 
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(4) Ora sappiate ; e il sappiano quel- 
li, se ve né saranno, i quali non ab- 
biano a sellilo di sapere 1’ umile mia o- 
J'igipe ; che io nell’ anno di quest’ ulti- 
ma età, che ba tratto il principio ed 
il nome da Gesù. Cristo, per lo quale 
c nel quale io spero, nell’ anno, dico, 
mille trecento quattro , a’ di venti di 
Luglio ili lunedi , in sul far dell’ auro- 
ra , nella città d’ Arezzo, nel borgo, co- 
me dicono, dell’ orto , (5). esule io nacqui 
da parenti onesti , di fiorentina origine , 
di fortuna mediocre , ed inclinata , a 
dire il vero, a povertà, ma dalla patria 
loro cacciati, (6) lo non fui mai nè mol- 
to ricco , nè molto povero.. Tale è la na- 
tura delle ricchezze, che, crescendo el- 
le , più ne cresca la sete, e più la pover- 
tà; la qual cosa però mai non mi fe’ 
povero. Come più ebbi, meno desiderai, 
e come più abbondai , fu maggiore la 
tranquillità della mia vita, e minore la 
cupidigia dell’animo mio. E belimi fo 
a credere , che sarebbemi forse altra- 
mente avvenuto , s’ io avessi avute gran- 
di ricchezze. Forse così, come altri , le 



soverchie ricchezze m’avrebbono vinto. 
(7) lo le disprezzai altamente , non per- 
chè non le stimassi, ma perchè 10 ne 
nhborriva le fatiche e le cure , compa- 
gne loro inseparabili; e non perchè in 
se la facoltà del lar laute mense fosse 
pena e travaglio. Tenue vitto 10 usai , e 
cibi volgari, più lietamente, che non 
hanno latto con le loro squisite vivande 
i successori tutti di Apicio. 1 conviti, i 
quali benché si chiamino con questo no- 
me , pur veramente sono gozzoviglie, 
nemiche della modestia , e de' buoni co- 
stumi, sempre mi dispiacquero; e stima 
perciò cosa faticosa ed inutile l’ invitarci 
altri a questo Hne , e parimente I’ essere 
da altri invitato. Ma lo stare a mensa 
insieme cogli amici mi fu cosa sì dolce , 
che quando alcuno me ne sopravvenne , 
io T ebbi assai caro, nè mai , volendolo 
io, senza compagnia presi cibo. 

Clie niente poi abbia potuto in me il 
diletto de’ sensi , il vorrei poter dire, ma 
s’ io ’l dicessi , mentirei ; pure dirò secu- 
ramente , che quantunque il calore dell* 
età e della mia complessione a quel lo mi 
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traesse , nondimeno sempre con 1’ animo 
li* esecrai la viltà. Nella mia adolescenza, 
sostenni le pene di amore fierissimo, ma 
unico ed onesto; e piu lungo tempo 
l* avrei sostenute , se morte acerba si , 
ma utile , non avesse estinto quel fuoco , 
ebe già cominciava ad intiepidire. ^8) Io 
amai una donna , la cui mente , di terre- 
ne cure non conoscitrice , ardeva di ce- 
lesti desiderj ; nel volto della quale , se 
v’è punto di vero nel mondo , riluceva- 
no i raggi della divina bellezza ; i costa- 
mi della quale erano esempiojdi perfettis- 
sima onestà ; della quale ne la voce , ne 
la forza degli ocelli , ne il portamento 
mostravano umana cosa , o mortale. Di- 
rò tutto in breve (g) Laura apparve la 
prima volta agli ocelli miei nel primo 
tempo della mia adolescenza, nell anno 
del Signore mille trecento ventisette, il 
giorno sesto di Aprile , in sul mattino , 
nella chiesa di santa Chiara in Avigno- 
ne ; e nella medesima citta , nel mese 
medesimo di Aprile , nel medesimo gioì - 
no sesto, nella prima ora medesima , nell 
anno poi del Signore mille trecento qua- 
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rantolio , da questa luce quella luce fu 
tolta , mentre per avventura io era al- 
lora in Verona, ignaro, oimè,delmio 
destino. Lbbi di poi in Parma l’infelice 
novella per lettere del mio Lodovico, 
nell’ anno medesimo , nel mese di Mag- 
gio , nel mattino del di diciannove. Fi 
castissimo , e bellissimo corpo di lei nello 
stesso dì della morte in sul vespro fìi ri- 
posto in acconcio luogo de’ frati mino- 
ri ; e T anima sua , io mi do a credere , 
che , come. Seneca disse dell’ Africano , 
nel Cielo, ond’ ella era, sia ritornata, (io) 
La virtù di Laura io amai , la qual non 
è spenta , nè però io posi l’ animo mio 
in cosa mortale , ma io presi il mio com- 
piacimento nell’ anima di lei sovrumana, 
ne’ suoi costumi ; il cui esempio m’ è ar- 
gomento del modo , onde vivono gli abi- 
tatori del Cielo. (11) Nel mio amore non 
fu niuna cosa turpe , niuna oscena, niuna 
se non fosse stato eccessivo , colpevole. 
Anzi questo io non taccio , che io , di 
quel poco , eh’ io sono , tale mi sono per 
quella donna , e che , se ho pur qual- 
che fama e gloria , a ciò non sarei mai 
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pervenuto , se la sementa tenuissima di 
virtù , che la natura avea posto nell’ ani- 
mo mio , ella non I’ avesse coltivata con 
sì nobili affetti. Sì ; ella distolse , e , co- 
me dicono , con 1’ uncino ritrasse V amino 
mio giovanile da ogni turpitudine , e di 
affissarsi il costrinse nelle cosò celesti. E 
none egli certo, che negli amati costumi 
amore trasforma gli altrui ? Ma non fu 
mai alcun maledico si mordace, che con 
•parole pungenti toccasse punto la lama 
di lei .- che osasse dire di aver veduto in 
lei, non dico niegli atti, ma neppur ne' 
movimenti della voce, alcuna cosa re- 
prensibile. Così quelli, che niente avean 
lasciato non tocco, lasciarono questa am- 
mirandola, e venerandola. Non e dunque 
da doversi maravigliere , se questa lama 
di lei sì cospicua destò anche in me il de- 
siderio di acquistar fama chiarissima , e 
raddolcì le fatiche asprissime, che io du- 
rai per poterla acquistare* Im perciocché 
io giovane quale altra cosa mai deside- 
rava, se non che di piacere a lei , e« a 
lei sola i la quale pur sola era piaciuta a 
me ? (il) Ma vengliiamo ad altre cose. 



La superbia ib conobbi in àltrui , ma' 
non in me , e benché io mi sia stato sèm- 
pre uomo' dì poòo pregio, pur di minore 
mi tcniir nel mio giudizio. L’ira spesso’ 
nacque a me j ad altrui non mai. Fui de- 
siderosissimo, delle oneste amicizie, e nel 
conservarle fedelissimo. L'animo mio tu 
disdegnoso oltre modo ; ma, francamen- 
te io me ne glorie , perché so di dire il 
vero , prontissimo a dimenticar del lutto 
le obese, e tenacissimo nel ricordare i bc- 
nelizj. .Nella famigliarità de’ Principi e 
de’ Re, e nelle amicizie de’ nòbili fui, lino 
a destarne in altrui l’ invidia , avventura», 
to. I re più grandi', e delia mia età , nii 
amarono , e mr onorarono; il perché noti 
so ; eglino stessi sei veggono. Ed io fui 
con alcuni, di loro così, come in certo 
modo essi fossero con me; e della loro al- 
tezza mai ne&un tedio ; e molti comodi 
io n’ebbi. 

Il mio ingegno fu buono, più che acu- 
to, e fu atto ad ogui bello e salutifero 
studio; ma pfiucjpalinente. inclinato alla* 
filosofia mol ale , ed alla poesia. La quale 
pure nel processo dei tempo io trascu-' 
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rni , più dilettandomi delle sacre lettere 
fielle quali sentii quella nascosta dolce?.-' 
za , che per lo innanzi io non aveva gu- 
stata, e le poetiche lettere ad altro noli 
ritenni , che ad ornamento. Io attesi uni- 
camente , ne’ molti miei studj , alla cono- 
scenza dell’ antichità , poiché questa elù 
mia sempre rni dispiacque ; così che sci 
1’ amor de’ miei più cari non avesse crea- 
to una contraria voglia in me, sempre io 
avrei anzi tolto d’essere nato in ogni altra 
età , che in questa; ed or , di questa di- 
menticandomi, vorrei con l'animo con- 
tinuamente affisarmi nell’altre. Pel* tanto 
mi dilettai degli storici scrittori , pur 
itiolto rincrescendomi, eh’ essi non fosse- 
ro in tutto concordi .* ma ne’dubbj io se- 
guitai quella sentenza, alla quale trae - 
vami o la verisimigliaftza delle cose , o 
P autorità degli scrittori. La mia orazio- 
ne fu , come dissero alcurfi , chiara e po- 
tente ; ma , come a me parve , debile ed 
oscura : nel comun parlare poi cogli ami- 
ci, o famigliar!, non posi mai alcuno stu- 
dio di eloquenza ; e mi maraviglio , che 1 
cosi fatto studio abbiavi posto Cesare 


Augusto. Pur dote mi parve, che richie- 
desse altramente o la cosa stessa , o il 
luogo , o V uditore , v’adoperai l’ inge- 
gno ; il che quanto abbia io fatto effica- 
cemente , il giudichino quegli j alla cui 
presenza io ebbi a favellare. 

Ora diro conte la fortuua, o la volontà 
mia partì il rnio tempo. In Arezzo, dove, 
tome ho detto , la natura in’ avea dato 
alla luce, fui il primo anno, pur non in- 
tero, della rnia vita' / i sei armi seguenti 
in Ancisa, nella villa di mio padre, qua'U 
tordici miglia di sopra di Firenze, essen- 
do stata richiamata la madre mia dall’e- 
silio ; l’ ottavo in Pisa ; il nono ed altri 
appresso nella Galli» Transalpina , alla 
riva sinistra del Rodano , in Avignforie. 
Quivi alla riva di quel fiume ventosissi- 
mo passai la puerizia sotto la disciplina 
de’ genitori; indi sotto quella delle mie 
vanità tutta l’adolescenza; pur. non senza 
grandi mutazioni,. Imperciocché in que- 
sto tempo ip dimorali quattro interi anni 
in Càrpetrasso , piccola città vicina ad 
Avignone verso Porientè; nelle quali dae 
Città appresi qualche poco di gr ammali* 
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ea, dialettica , e di rettorie» , quanto ’l 
potei in quella età , quanto cioè liélìé’ 
àcu'ole si suole apprendere il che quanto 
poco sia stato, chi legge P intenderà . Di 
poi ventri a Montpellier per istudiarvi le 
leggi , e vi dimorai altri quattro anni ; 
iridi a Bologna, e vi stetti tre anni , e vi 
udii leggere tutto il corpo 1 del diritto er- 
tile , nel che io era pel* avanzare asSài , 
Come molti stimavano, se non rne ne fossi' 
riinaso. Ma io lasciai tntto quel lo- studio, 
tosto che più non fui sotto la cura de'ge- 
nitori, non perchè non mi piacesse l’au- 
torità delle leggi , la quale senza dubbio 
è grande . ed e pièna 1 deiP antichità Ro- 
mana , che mi dilettar assai 1 ; ma perchè 
Poso di quelle spesso è depravato dalla' 
malizia degli Uomini i pero m’ increbbe 
d’ imparare quello , di crii non avrei fo-’ 
luto usare inonestamente 'edoiiestairien- 
te, a gran pena avrei potutole se PaVessi 1 
doluto, sarebbesi'ad ignoranza attribuita 
F integrità . 

Quindi nell’età* cF artni tenliduc tornai 
nella patria mki patria mia dico Avi- 
gnone, dove ne? mio esilio dal fin del** 


r infanzia io èbbi* h* dun6rai*e; impercìoo-f 
oliò l’usanza a poco a poco mutasi (pia- 
si in natura. Ivi' dunque io cominciai ad' 
essere conosciuto, c la mia famigliarità 
fu desiderata da gran personaggi. Perchè 
Ciò* fosse , confesso ora di inni sapere , e 
di maravigliarmene; ma allora io non ine 
ne maravigliava, perchè, come sogliono 
i giovani, io mi credea degnissimo d’ogni' 
onore. E primieramente io fui desiderato 
dalla chiara c nobilissima famiglia dcr 
Colonilesi , la quale allora frequentava , 
anrzi, a meglio dire, illustrava la Curi»' 
Romana . Quindi io chiamato da quella 
famiglia , ed avuto in tal onore , quale 
non so se al presente, pur allora certo 
non ini si dovea , e dall’ illustre e incom- 
parabile Jacopó Colonna, allora vescovo’ 
di Loinhez , uomo , a cui non so se T u- 
guale abbia io veduto mai, o se il vedrò;' 
condotto io in Guascogna, sotto i colli' 
Pirenei 1 , passai , con molta giocondità e 
del padrone , e de’ compagni , una state 
quasi di paradiso , Così che ricordando 
quel tempo, sempre il sospiro. Di là tor- 
nato, io fui molti anni-col Cardinale Gìq- 
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Canili Colonna ., fratello (li Jacò^W,' non 
tome sotto a padrone , uja come sotto a 
padre, anzi neppur ciò, ma come insieme 
con nn fratello amantissimo; anzi come 
con meco, e nella propria casa mia. 

Nel qual tempo’ il giovani lo appetito* 
ini mosse a Viaggiare nelle Gallie, e nel- 
r.Memagna . Della qual cosa benché io 
fingessi altre cause , accioccli’ ella fosse 
da’ miei maggiori approvata, pur la vera 
tausa fu l’ ardènte mio desiderio di veder 
molte cose. ( 1 3) Sollecitamente però con- 
templai i costumi degli uomini, e mi di- 
fettai della veduta di nuove terre, e quel- 
le cose tutte , eh’ io vidi , ad una ad una 
paragonai con . le nostre. E benché io 
n’abbia veduto di molte e di magnifiche, 
pur mai norf mainerebbe dell’ Itàlica mia 
origine.* anzi à dir vera, come iti più lon- 
tani luoghi io viaggiar, piu crebbe in me 
l’ammiraztone del suolo Italiano. (i4) fte 
miei viaggi primieramente io vidi Pari- 
gi, è mi piacque di ricercare ciò , che di 
quella città si narrava o di vero, o di fa- 
voloso . Di I’à ritornalo , me n’ andai a 
ìtòraa , del veder la quale ii> ardeva di ; 



desumerlo sino dalla mia infanzia ; ed ivr 
St«P» no Colonna , padre nYngnartimo di 
quella famiglia , uomo pari a qualsisiu 
degli antichi , io ebbi in onore così , e 
così io fui pure accetto a lui, che tu avre- 
sti <!etto, non essere alcuna differenza tra 
ine, e qualsivoglia de’ figli suo*. Il quale 
affetto ed aurore d’ «omo sì eccellente 
durò sempre in lui d on tenore medesimo 
verso di me sino all’ ultimo giorno della 
sua vita , cd in me ancora ne vive sì la 
rimembranza; cTie non verrà meno giam- 
mai , se prima non vei*i'ò m’erto io mede- 
simo. Anche di là partii , perocché non 
potei sostenere di quella cittàjcosì, come 
di tutte l’altre, il fastidio insertomi nel- 
l’animo da natura . 4 ‘ , 

< Indi cercando* un luogo riposto da ri- 
coverarmi carne in un porto , ritrovai' 
una valle benf piccola , ma solinga ed a- 
mena , la qtfale è detta Chiusa , distante 
quindici miglia da Avignone ; dove nàsce 
il fonte Sorga re di tutt’ i fonti. Preso 
dalla dolcezza del luogo mi trasferii in* 
quello, e con me co i miei libviceiuoli. (i 5)‘ 
Quinci io compii que’ volgari carotici* 
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ddle pene mie giovanili ; de’ quali or tnì 
Vergogni 0 , e ini ponto ; pur gratissimi, 
come vediamo, a quelli , die sono presi 
dallo stesso male. («6) Lunga storia sa- 
rebbe se ìq volessi narrare ciò , eli’ ivi io' 
Irò latto per molti e molti aiini’. Piti* Iti 
somma è questa ; che quasi tutte P ope- 
rette , die ini vennero latte ivi o'ie ho 
scritte, o le ho pensate.* le quali' sono 
state in così grande numero’, che iusiuo 
» questa età mi datino clic fare , e fati- 
care assai / Imperciocché come il inio 
corpo , così il uria ingegno dille più de- 
strezza , che forza. Quivi 1’’ aspetto stes- 
so de’lu'oghi mi mosse a scrivere decersi' 
buccolici , materia silvestre ; c due libri 
della vita solitaria a Filippo , uomo sem- 
pre grande , pur allora piccolo vescovo 
di Cavagliene , or grande vescovo di Sa- 
bini» , e Cardinale ; il quale solo di tutti 
gli antichi miei Signori ancora Vive .* esso 
con fra telile Voi i\m odi mi amò , e mi ama. 

■ Movendo io pofc per que’ monti un ve- 
nerdì della gran settimana , caddemi , e 
fortemente nell’ animò , di scrivere in 
tersi eroici un poema de’ gesti di Scipio» 


no Africano, quel primo, il cni nome! 
nella mia prima età mi Hi caro, di poi 
inara viglioso. Presi a scrivere con grand’ 

' impeto, ma da varie cure distratto mi; 
convenne intermettere, il nome d’ Africa 
posi al libro ; libro da molti avuto in pre- 
gio , non so per qual sua o mia ventura , 
prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in qne’ luoghi, 
mi pervennero in un medesimo giorno 
( mirabile cosa a dire) lettere e da Ro- 
ma del Senato , e da Parigi del Can- 
celliere dello Studio, le quali mi chia- :> 
mavano quasi a gara , quelle a Roma , 
queste a Parigi , a ricevere la poetica 
laurea . Delle quali lettere, glorifican- 
domi io giovanilmente , e giudicandomi 
degno di ! #aeU’onore, del quale mi giu- 
dicavano degno uomini si grandi , e ri- 
guardando non il medito mio , ma il giu- >' 
dizio altrui , dubitai pure alcun poco, a 
cui piuttosto io dovessi dare orecchio. j 
Sopra il qual dubbio io chiesi per lette- > 
re il consiglio del sopraddetto Cardinale.’ 
Giovanni Colonna ; 1 il quale era sì dì 
presso a ine , che avendogli io scrittoi 
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la sera , n’ ebbi la risposta il dì seguente 
avanti terza ; ad appigliandomi io al 
consiglio di lui , deliberai dover essere 
preferita Roma j per I’ autorità sua , ad 
ogni altra città ; e della rnia approva- 
zione del consiglio di Giovanni sonori 
due lettere da ine a lui scritte . 

Andai dunque ; e benché fossi , come 
sogliono essere i giovani , giudice beni- 
gnissimo delle cose mie , nondimeno rni 
vergognai di seguitare il giudizio di me 
medesimo , ovverainente di quelli , dei 
quali io era chiamato , perchè senza 
dubbio non l’avrebbon fatto, se non ini 
avessero giudicato degno dell’ offertomi 
onore. Quindi io presi primieramente la 
via di Napoli, e venni a quel grandissi- 
mo Re e tilosofo Roberto chiaro non 
più. per lo regno ,,che per le lettere , 
unico Re , eh’ ebbe A’ età nostra amico 
della scienza ed insieme della virtù ; e 
venni a lui , acciocch’ egli di me giudi- 
casse, secondoclié fessegli sembrato; dal 
quale in che modo io sia stato veduto , 
ed in che luogo della grazia sua ricevu- 
to , ed io stesso ora me ne maraviglio, c 
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tu , o lettore , se M potessi conoscere, n' 
avresti bene , io credo, maraviglia. Udi- 
ta poi la cagione del mio ventre a lui, 
egli si rallegrò sommamente , seco pen- 
sando alla fiducia mia giovanile., e forse 
anche pensando, clic V onore , che io 
saliva , non dovea essere senza la gloria 
sua , avendo ioeletto competente giudice 
lui solo infra tutti gli uomini. Che piu ? 
Dopo le molte parole fattef' sopra varie 
cose, io gli mostrai la mia Africa , la 
quale piacquegli tanto , che mi chiese 
in luogo di gran dono , eh’ io a lui la 
dedicassi . 11 che nè potei, nè certamen- 
te volli negare.Finahnentedel trattar so- 
pra quello, per cui io era venuto, m’asse- 
gnò il giorno^ed in questo mi tenne presso 
di se dal mezzodì sino al vespro j e per- 
chè , crescendo la materia , il tempo 
parve breve * egli fece il medesimo pe’dl 
seguenti : cosi per tre giorni fitta prova 
di mia ignoranza , nel terzo dì mi giudi- 
cò degno della laurea . Egli ine la offe- 
riva in Napoli ; ed acciocché io gli con- 
sentissi; me ne stringeva ancora con mol- 
ti prieghi. L’ arnor di Roma vinse in me 



56 

l’instanza pur venerabile di Re cosi gran- • 
de. Perciò egli vedendo essere la volontà- 
mia inflessibile , diedemi lettere, ,e man- 
dò meco nunzj al Senato Romano, lacco- , 
dogli con pubblico atto assai favorevol- 
mente sapere il giudizio da lui fatto di 
me ; il quale giudizio del Re fu allora 
conforme e a quello di molli , è princi- 
palmente al mio . Ora e il giudizio di 
lui ,e il mio , e di tutti quelli, che mede- 
simamente sentirono , io non approvo . 

\ Imperciocché potè in lui P al lezione sua 
verso di me , e ’l favor dell’ età, piu che 
T amore del vero. Nientedimeno io ven- 
ni a Roma ; e benché indegno, pure affi- 
datomi in così grande giudizio , rozzo io 
ancora ed acerbo nelle scolastiche di- 
scipline , ebbi, con somma letizia di que’ 
Romani che alla solenne ; festa poterono 
intervenire , la poetica laurea ; sopra le 
quali cose sonori delle lettere da me 
scritte ed in versi ed in' prosa - P«?r que- 
sta laurea poi io non acquistai punto di ■ 
scienza , ma ben molto d’invidia : il che 
a dire sarebbe piò lunga storia, che que- 
stui uogo non richiede. J . * • 


liuti partitomi , venni a Parma, e con 
quegli ottimi e verso di me liberalissimi 
Signori di Correggio io stetti alcun tem- 
po , mai non ricordandomi il ricevuto 
onor della laura , ed essendomi sempre 
a cuore , che altrui non paresse data ad 
uomo indegno di quella . Un dì raentr’io 
ine n 'andava su per que* inoliti , entrai , 
di làdal fiume Enza, nei contado di Reg- 
gio , in una selva , che Piana è detta : o 
quivi , preso dalla vaghezza del luogo, 
volsi In mente e la penna al l'intermessa 
mia Africa j e riacceso in me V ardore 
dell' animo , che pareva sopito, alquan- 
to scrissi in quel giorno ; di poi ne uì se- 
guenti , ogni giorno alcuni versi, finché 
ritornato a Parma , e trovata una casa 
in luogo appartato e queto , che aven- 
dola poi comperata, anche al presente è 
mia, con tanto catare in brevissimo tem- 
po condussi a termine quell’opera, che 
io medesimo ora ne ho maraviglia . 

Tornai quindi al fonte Sorga , ed alla 
mia solitudine di là dall’Alp», da poi che 
dimorai lungamente e in Parma , e in 
Verona , e in Milano ; e fui in ogni luo- 
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go avuto caro , mercè di Dio , più ch’io 
non meritava. Dojx> molto tempo acqui- 
stai , così la fama risonando il mio uo- 
me , la benevolenza di Jacopo da Carra- 
ra il giovane , uomo ottimo, ed a cui io 
non so se nell età sua alcuno del numero 
de’ Signori sia stato a lui somigliante , 
anzi ben so , che non ne fu nessuno; egli 
e per nunzj , e per lettere ; e di là dall’ 
Alpi , quando io v’ era , e nell’ Italia , 
dovunque io mi trovai , per molti anni 
tanto mi pregò e ripregò , e tanto mi 
stimolò d’ avere in grado l’amicizia sua, 
die lilialmente, quantunque niuna buona 
ventura sperassi , deliberai d’ andare a 
lui , e vedere a che cosi forte istanza d’ 
uom così grande, e da me non conoscila* 
to , dovesse riuscire. / 

Per tanto, negli ultimi anni della mia 
vita io venni a Padova, dove fui ricevu- 
to da quel nobile uomo di chiarissima 
memoria con maniere non solamente u- 
raane , ma quasi somiglianti a quelle, 
con le quali l’anime beate sono ricevute 
nel Cielo. Egli, infra le molte cose , sa- 
pendo eh’ io sin dall’ infanzia tenni vita 
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ehericale, fece sì , eh’ io fui eletto cano- 
nico di Padova , a (ine di strignerini con 
più^forti nodi non solamente a se mede- 
simo, ma eziandio alla patria sua; diche / 
in somma io ho a dire, che se la vita di 
lui fosse stata più lunga , io avrei posto 
fine del tutto alle mie mutazioni , ed a’ 
miei viaggi. Ma , oimè, nessuna cosa 
quaggiù è durevole , e se qualche dolce 
ci si fa sentire, il subito suo fine è ama- 
ro : di poi due anni non compiuti, Iddio 
lo tolse a me , e alla patria , ed al mon- 
do , già lasciato da lui •• nè di lui erava- 
mo degni , ( come non m’ inganno) nè • 
io , nè la patria, nè il mondo. Benché 
poi ne rimanesse il figliuolo di lui ; il 
quale fu uomo prudentissimo, e sempre, 
secondo 1* esempio del padre suo , m’eb- 
be caro , io nondimeno perduto quello, 
col quale convenivuini in ogni co*a , e 
nell’ età specialmente , di nuovo ritornai 
nelle Gallie , non sapendo come stare 
fermo : nè ciò io feci per voglia di rive- 
der quelle cose vedute mille volte , ma 
per desiderio d’alleviar le mie noie, alla 
guisa degl’ infermi, colla mutazione dei 
luoghi . 
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- {27) Ma alla fine io ritornai in Pado- 
va ; dove o per 1’ età mia, o per li miei 
peccati , o per l’ una cosa e per I’ altra, 
come io credo , lui in l’ermo tre anni in- 
teri. (28) La lebbre , divenutami più fa- 
migliare , un dì ini prese violentissima- 
mente . Subito convennero i medici , al- 
tri per comandamento del figliuolo di Ja- 
copo , ed altri per L' amicizia loro verso 
-di ine . Essi , fatte molte quistioni,coin' 
è costume , definirono, che 10 era per 
morire in sulla mezza notte ; e di quella 
unite già volgevano le ore prime . Voi 
vedete quanto breve spazio di vita re- 
stavami , se fossero state vere quelle co- 
se, delle quali favoleggiavano questi no- 
stri Ippocrati . Ma essi ogni di più e più 
ini co 11 ferm uno in quella opinione , elle 
di loro sempre io ebbi. Dissero, che l'u- 
nico rimedio d’ allungarmi d’un poco la 
vita potea essere ; se per non so quale 
artificio loro io fopsi tocco sì, che il son- 
no non mi pigliasse ; che per tal modo 
io sarei forse vissuto infino all’aurora ; 
mercè penosa di sì breve spazio ; ed il 
togliermi il sonno in quello stato era pur 
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il medesimo , clip darmi certa morte . 
Pei taqto non furono punto obbediti ; 
imperciocché io così pregai gliamici,cost 
comandai a famigliali , cjie niente dj 
quello , che da’medici fosse detto , mai 
tosse fatto sopra il mio cqrpo ; e che se 
pui qualche cosa al tutto far si dovesse, 
la contrai ia fosse fatta. Per il che io 
passai quella notte in un sopore dolce e 
> e “Ha placida multe, come 
Virgilio disse , somigliantissimo. A clip 
piu parole ? fornati qup’ medici la mat- 
tina seguente, forse per assistere alle mie 
esequie , trovarono che io, il qual dovei* 
morire nella mezza notte, stava scriven- 
do ; ed attoniti non ebbero altro a dire , 
•c>e non che io era un uomo maravigjioso. 

Così dunque mi vulve, e mi rivolve li* 
mia ventura ; e quantunque talvolta io 
sembri sano, pur sempre , siccome cre- 
do , io sono ili furino ; altrimenti , onde 
spuntar potrebbero in me febbri sì rapi- 
de , e I una appresso 1’ altra rigermo- 
gliale ? ]\Ti» , che rileva eh’ io fossi mor- 
to in quella mezza notte, oche io muoia 
in un altro istante? Di certo a quel Line 
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io me n’ andava . Che nuoce adunque » 
chi è per cadere, s’ egli cade, o che gio- 
va il rilevarsi a chi è perruinareben tosto? 

Pur finalmente lamia sentenza èque- 
sta , che a me altro più non rimane da 
pensare , nè altro più da desideràre , se 
non se un fine buono ; e già questo n’è 
certamente il tempo . (19) Per la qual 
cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mio Benefizio, in uno de’ colli Euga^ 
nei , di lungi dalla città di Padova presr. 
so a dieci miglia, edificai una casa pic- 
cola , ma piacevole e decente , in mezzo 
a' poggi vestiti d’ulivi', 'e di viti, suffi- 
ciente abbondevolrnente a non grande e 
discreta famiglia . Or qui io traggo la 
mia vita ; e benché , come lio detto , in-, 
fermo nel corpo , pur tranquillo nell’ a- 
nimo , senza romori , senza divagamenti, 
senza sollecitudini , le^endo^empre ? e 
scrivendo e lodando Dio , e fiio ringra- 
ziando , come de* beni , così de’ mali , 
che, s’ io non erro, non mi sono suppli- 
ci» ma continue prove. E in questo rae*- 
$0 io fo orazione a Cristo, acciocché egli 
piccia buono il fine della mia vita; e ini 
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abbia misericordia , e mi perdoni , anzi 
dimentichi , i peccati miei giovanili; on- 
de sulle mie labbra nessuna voce in 
questa solitudine più soavemente risuo» - 
na , che quel verso de’ salmi : Delictd 
juventutis meae , et ignorantias meas 
ne memineris. {20) E con ogni affetto 
del cuore prego Iddio , che gli piaccia , 
quando che sia , di porre freno a’ miei . 
pensieri per così lungo tempo instabili 
ed erranti ; e da poi che furono invano 
sparti in molte cose , di convertirli a se, 
unico, vero , certo, incommutabile Beue< 
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f> À R T E PRIMA 

SONETTI E CS N7.0NI 

DI FRANCESCO PÉTRÀRCA 

JN VITA DI MADONNA LAURA 

». • v 

" 1 1 " * 

SONETTO I. 

Chiede compassione del suo stato , e confessa, i 
pentito , la vanità del suo amore. 

"V oi , eh’ ascoltate in' rime sparse il suono 
Di quei sospiri , orni’ io nudrivail core 
In sul mio primo grovenile errore , 

Quand’era in parte aìtr’uom da quel,ch’i’sonof 

Del vario stile , in ch’io piango, e ragiono 
Fra le vane speranze , e ’l van dolore ; 

Ove sia chi per prova intenda amore , 

Spero trovar.pietà noi» che perdono,' - . 1 

Ma ben veggi* or , si come al popò! tutto 
Favola fui gran tempo : onde sovente 
Di nje roedesmo meco mi vergogno : 

\ 

£ del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto ,> 

E ’l pentirsi* , e ’l conoscer chiaramente ,■ 

Che quanto piace al mondo è breve sogno’. 
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SONETTO IL 

, / 


Forte contro tante insidie di Amore , non potè 
difendersi da quest’ ultima. 


Per far una leggiadra sua vendetta, 

E punir in un dì ben mille offese , 

Celatamente Amor l’arco riprese , 

Com’uom , ch’a nocer, luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtute al cor ristretta , 

Per far ivi , e negli occhi sue difese : 

Quando ’1 colpo mon tai laggiù discese , 

Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto 
Non ebbe tanto nè vigor , nè spazio , 

Che potesse al bisogno prender P arme f 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarrai accortamente dallo strazio ; 

Del qual oggi vorrebbe , e non può aitarmi* 
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SONETTO III. 


Giudica Amof vile , che lo ferì in un giorno 
da non doverne sospettare. 


Era ’l giorno, ch’ai Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai : 

Q uand i fui preso , e non me uè guardai , 
Che i be ’ vostr’ occhi , Donna , mi legare. 

T empo non mi parea da far riparo 
Contea colpi d’ Amor : però n’andai 
Secur , senza sospetto : Onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominciaro. 

Trovommi Amor del tutto disarmato , 

Ed aperta la via per gli occhi al core ; 

Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

P ero , al mio parer , non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 

Ed a voi armatanon mostrar pur l’ arco. 
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SONETTO IV. 

Innamorato di Laura , trae argomento 
di lodarla dal luogo stesso , 
dov* ella nacque* 


Quel , ch’infinità provvidènza , ed arte 
Mostrò nel s»io mirdbil magistero- 
Che criò questo i é quell’ altro emi spero f 
E mansueto più Giove , che Marte j 

Venendo in terra a illuminar le carte , 

Ch’ avean molt’ artni già celato il vero , 
Tolse Giovanni dalla rete , e Piero , 

E nel regno del Ciel lece loè parte. 

Di se , nascendo , a Roma non fc grazia , 

A Giudea si : tanto sovr’ ogni stato 

Umiltate esaltar sempre gli piacque: 

Ed or di picciol borgo iipr Sol n^ha dato 
Tal , Che natura , e’1 luogo si ringrazia , 
Onde sì beila donna al mondo nacque. ■ 
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SONETTO V.” 


Col nome stesso di Laura va ingegnosamente 
formando V elog io di lei. . . 


Quanrl’ io njovo i sospiri a chiamar voi 
E ’1 nome , che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s’incomincia udirdifore ' ' 

Il suon de’ primi dolci accenti suoi. 


Vostro stato REal , che’ncontro poi f 

Raddoppia all’ alta imprésa il mio valore ; 

, T Aci , grida il fin : che farle onore 
F. d’ altri omeri Sòma , che da’ tuoi. 

Così LAUdare, e REverire insegna 

La voce stessa , pur eh’ altri vi chiami f ‘ 
O d’ ogni reverenza , e d’ onor degna : 

Se non che forse Apollo si disdegna f 
Ch’ a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegua. 


/ 


Digitized by Google 



7 ° 


RIME DEL PETRARCA. 


SONETTO VI» 


f'iVa immagine del suo amore ardente > 
t della onestà costante di Laura. 


Sì traviato è ’l folle mio desio 

A seguitar costei , che ’n fuga è volta . 

E de’ lacci d’ Amor leggiera e sciolta 

Vola dinanzi al lento correr mio : 

* * » 

Che , quanto richiamando più 1* invio 
Per la secura strada , men m’ ascolta ! 

Nè ini vale spronarlo > o dargli Volta j 
Ch' Amor per soa natura il fa restio. 

E poi che ’l fren per forza a se raccoglie , 

V mi rimango in siguoria di lui , 

Che mal mio grado a morte mi trasporta , 

Sol per venir al Lauro , onde si coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui , • . 
Gustando, affligge più , che non conforta* 
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SONETTO VII, 


Conosce di essere incatenato più forte , 
che augello tolto alla sua libertà. 


A piè de’ colli , ove la bellajvesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui , eh’ a te n’ invia , 
Spesso dal sonno lagripiando desta : 

Libere in pace passavam per questa 
Vita moital , ch’ogni anim-.J desia , 

Senza sospetto dì trovar fra via 
Cosa, ch’ai nostr’ andar fosse molesta., 

Ma del misero stato t ov&jjoi sema 
Condotte dalla vita alca serena > 

Un sol conforto . c della morte , avemo $ 

Che vendetta è di lui , ch’a ciò nemena j 
Lo qual in forza altrui , presso all'estremo» 
Kiman legato con maggior catena* 
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SONETTO VII!. 


Cerca come essendo Laura un Sole , e* non 
abbia a sentirne tutta la forza. 


Quando ’l pianeta , che distingue P ore , 

Ad albergar col Tauro si ritorna ; 

Cade virtù dall’ infiammate corna , 

Che veste il mondo di noyei colore ; 

E non pur quel , che s 1 apre a noi di fore , 

Le rive e i Golii di fioretti adorna $ 

Ma dentro , dove giammai non s’ aggiorna , 

Gravido fa di se il terrcstro umore ; 

■ * 

Onde tal frutto , e similejù colga : 

Cosi costei , eh’ è trine donne un Sole , 

In me , movendo de’ begli occhi i vai , 

Cria d’ amor pensieri , atti , e parole : 

Ma come eh' ella gli governi , o volga , 
Primavera per me pur non è mai. 
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BALLATA T. 

Accortasi Laura dell* amore dì luì, gli si fece 
tosto più severa, che prima . 


Lassare il velo o per Sole , o per ombra , 
Donna , non vi viti’ io 
Poi che ’n me conoscete il gran desio. 
Ch'ogni altra voglia dentr’al cor mi sgombra. 

Mentr’ io portava i be’ pensier celati , 
C’hanno la mente desiando morta, 

Vidivi di pietate ornare il volto: 

Ria poi , eh’ amor di me yì fece accorta, 
Fur i biondi capelli allor velati , 

E 1’ amoroso sguardo in se raccolto . 
Quel, eh’ i’piit desiava in voi m’ è tolto ; 
Sì mi governa il velo . 

Che per mia morte ed al caldo, ed al gelo, 

De’ be’ vostr’ occhi il dolce lume adombra. 
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SONETTO IX. 

Spera nel tempo, che, rendendo Laura meri 
bella, gliela renderà più pietosa. 


Se la mia vita dall’ aspro tormento. 

Si può tanto schermire , e dagli affanni , 
Ch’i’veggia per virtù degli ultim’ anni, 
Donna, de.’ bef vostr’occlii il lume spento: 

\ 

E i cape’ d'oro ha farsi d’argento, 

E lassar, le ghirlande, e i verdi panni , 

E ’1 viso scolorir , che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento: 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 

Ch’ i’ vi discovrirò, de’ miei martiri 
\ Qua’ sono stati gli anni , e i giorni , e l’ore, 

E se- ’l tempo è contrario ai be’ desiri j 
Non (ìa, ch’almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri . 
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SONETTO X. 

E' lieto e contento , che V amore di Laura 
il sollevi al bene sommo. 


Quando fra l’altro donne ad ora ad ora 

Amor vien nel bel viso di costei; 

Quanto ciascuna è men bella di lei , 

Tanto cresce il desio , che m* innamora .. 

/ * 

I’ benedico il loco , e ’1 tempo , e 1’ ora , 

Che sì alto miraron gli occhi miei ; 

E dico : Anima , assai ringraziar dei , 

Che fosti a tanto onor degnata allora . 

Da lei ti vien l’amoroso pensiero, 

Che mentre ’l segui , al sommo ben t’ invia. 
Poco prezzando quel , eh’ ogni uom desia ? 

Da lei vien 1* animosa leggiadria , 

Ch’ al Ciel ti scorge per destro sentiero ; 
Si ch’i’yo già della speranza altiero. 
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BALLATA II. 

Lontano non la vedrà , che col pensiero, 
e però invita gli occhi a saziarsene. 

I 


Occhi miei lassi , mentre ch’io vi giro 
Nel bel viso di quella, che v’ha morti 
Pregovi , siate accorti : 

Che già vi sfida Amore; ond’io sospiro 

Morte può chiuder sola a’ miei pensieri 
L’ amoroso cammin , che li conduce 
Al dolce porto della lor salute . 

Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto : perché meno interi 
Siete formati , e di minor virtute . 

Però dolenti , anzi che sian venute 

L’ ore del pianto, che son già vicine* 

Prendete or alla fine 

Breve conforto a sì lungo martiro . 



IN VITA DI M. LAURA 77 


SONETTO XI. 

Irresoluto nel dilungarsi da Laura, descrive 
i varj affetti da cui è agitato. 


Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh* a gran pena porto j 
E prendo allor del vostr’ aere conforto , 
Che '1 fa gir oltra, dicendo: oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce ben, ch’io lasso. 

Al cammin lungo , ed al mio viver corto ; 
Fermo le piante sbigottito e smorto 
E gli occhi in terra lagrimando abbasso. 

Talor m’ assale in mezzo a’ tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane: 

Ma risponderai Amor : Non ti rimembra , 
Che questo è privilegio degli amanti. 
Sciolti da tutte qualitati umane ? 
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SONETTO XII. 

Ansioso cerca da per tutto chi gli presenti 
le vere sembianze di Laura. 


Movcsi T vecchiercl canuto c biaryco 
Dai dolce loco , ov’ ha sua età fornita ; 
E dalla famiglinola sbigottita. 

Che vede U carp padre venir manco : 

Indi traendo poi 1’ antico fianco 

Per l’ estreme giornate di sua vita, 
Quanto più può, col buon voler s’aita 
Rotto dagli anni, e dal cammino stanco 

E viene a Roma , seguendo ’1 dpsio , 

Per mirar la sembianza di colui, 

Ch’ anccr lassù nel Cicl vedere spera : 

Così, lasso, talor vo cerqand’io. 

Donna, quant’ ò possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vcia . 



IN VITA DI M. I/ÀURA 


79 


SONETTO XI il. 

Qua/e sin il suo stato (filando Lattisi gli è '■ 
presente, e (juandu da lui si diparte . 


Piovonmi amare lagrime dal viso 
Con un vento angoscioso di sospiri , 
Quando in voi addivien, che gli occhi gkì. 
Per cui sola dal mondo i’ són diviso , 

Vero è, che ’l dolce, mansueto riso' 

Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 

E mi sottragge al foco de’ ‘martiri. 

Menti*’ io són a mirarvi intènto e fiso : 


Ma gli spiriti miei s’ agghiaccian poi , 

Ch* io veggio, al dipartir, gli atti soavi' 
Torcer da me le mie Tallii stelle . 

Largata al fin con V amorose chiavi > ■ * 
L’anima esce del cor, per seguir voij 
E con molto pensiero indi si svelle . 
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SONETTO XIV. 

Per poter meno amarla, fugge, ma inutilmente, 
dalla vista del suo bel volto . 


f Quand’io son tutto volto in quella parte; 
Ove ’l bel viso di Madonna luce ; 

E ni’ è rimasa nel pensier la luce , 

Che m’ arde e strugge dentro a parte a parte ; 

I», che temo del cor, che mi si parte, 

E veggio presso il fin della mia luce ; 
Vommene in guisa d’orbo senza luce, 
Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Così davanti ai colpi della Morte 

Fuggo ; ma non sì ratto , che ’1 desio 
Meco non venga , come venir sole . 

Tacito vo ; che le parole morte 

Farian pianger la gente : ed i' desio , 

Che la lagrime mie si spargan sole . 
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.SONETTO XV. 


Rassomiglia se stesso a una 'farfalla.) eli’ è arsa 
da quel lume, che si la diletta. 


Son animali al mondo di sì altera \ 

\ ista , eh’ incontr’ al Sol pur si difende : 
Altri, però che’l gran lume gli offende. 
Non escon fuor se non verso la sera : 

Ed altri , col desio folle , che spera 
Gioir forse nel foco, perchè splende, 
Provan P altra virtù , quella che Vicende. 
Lasso, il mio loco è ’n questa ultima schiera : 

Ch’ i’ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna , e non so fare schermì 
Di luoghi tenebrosi , o d ’ ore tarde . 

Però con gli occhi lacrimosi e’nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce : 

£ so ben, cip i’ vo dietro a quel, che m’arde. 

5 * 
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SONETTO XVI 

Tentò e ritentò più volte, ma. ìndttrno y di lodate 
le bellezze della sua Donna . 


V crgognando talor , che ancor si taccia , 
Donna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo, eh' i’ vi vidi prima. 

Tal che nuli' altra fia mai , che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 

Nè ovra da polir con la mia lima: 

Però l’ingegno, che sua forza estima. 
Nell’ operazion tutto s' agghiaccia i 

Più volte già per dir le labbra apersi ì 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto . 

Ma qual suon poria mai salir tant'alto ? 

Più volte incominciai di scriver versi : 

Ma la penna , e la mano , e P intelletto 
Rimaspr vinti nel primier assalto , 
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SONETTO XVII. 


Sì 


Dimostra che il suo cuore sta in pericolo 
di morire, se Laura noi soccorre . 


Mille fiate, o dolce mia guerrera. 

Per aver co’ begli occhi vostri pace, 

\ } aggio profferte il cor : m’ a voi non piace 
Mirar sì basso con la mente altera : 


E se di lui fors’altra donna spera ,* 

A r ive in speranza debile e fallace.* 

Mio, perchè sdegno ciò^ eh’ a voi dispiace , 
Esser non può giammai còsi , com’ era . 


Or s’ io lo scaccio, ed e’ non trova in toy 
Nell’esilio infelice alcun soccorso. 

Nè sa star sol, nè gire ov’ altri ’1 chiàim|/ 

Poria smarrire il suo naturai corso,,*. . ( 
Che grave colpa fia d’ ambedùo noi , j 
. E tanto più, di voi.quanlo |.iù v;an» S j 
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SESTINA I. 

j Espone la .riserìa del suo stato . 
Ne accusa Laura . La brama 
pietosa , e ne dispera » 


A qualunque animale alberga in terra. 

Se non se alquanti, c’ hanno in (dio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è ’l giorno ; 
Ma poi ch’il eie! accende le sue stelle, 

Oual torna a casa , c qual s’ annida in selva 
l'er aver posa almeno infin all’ alba . 

Ed io, da che comincia la bell’Alba 
A scuoter l’ombra intorno della terra , 
Svegliando gli animali in ogni selva. 

Non ho mai triegna di sospir eoi Sole . 

JPoi, quand’ io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando c desiando il giorno . 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno , 

V le tenebre nostre altrui fann’ all» ; 

Miro pensoso le crudeli stelle. 

Che in’ hanno fatto di sensibil terra/ 

E maledico il tTi , eh’ i* vidi ’l Sole ; 

die mi fa ia vista un uom nudrito in selva. 
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Non credo, clic pascrssc mai por selva 
Sì aspra fora 5 o di notte, o di giorno/ 

Come costei , eh’ i’ piango all’ ombra , e al Sole, 
E non mi stanca primo sonno , od alba / 

Che bench’ i’ sia mortai corpo di terra. 

Lo mio fermo desir vien dalle stelle . 

Prima eh’ i’ torni a voi , lucenti stelle , 

O tomi giù nell’amorosa selva 
Lassando il corpo, che fia trita terra/ 
Vcdess’ io in lei pietà : chi in un sol giorno 
Può ristorar moli’ anni, e ’nnanzi 1’ alba 
Tuonimi arricchir dal tramontar del Sole . 

Con lei foss*io da che si parte il Sole/ 

E non ci vcdess ’allri , che le stelle / 

Sol una notte / c mai non fosse l’ alba / 

E non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia , come il giorno , 
Clic Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Ma io sarò sotterra in secca selva / 

E ’l giorno andrà pien di minute stelle. 
Prima eh’ a sì dolce all a arrivi il Sole, 
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CANZONE I. 

' Perduta la libertà, servo d' Amore, descrìve , 
e compiange il proprio stato. 

Nel dolce tempo della prima etade , 

Che nascer vide, ed ancor quasi in erba , 

La fera voglia , che per mio mài crebbe ; 

Perchè , cantando , il duol si disacerba , 

Canterò com* io vissi in libertade , 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ ebbe -* 

Poi seguirò , sì come a lui ne ’ncrebbe 
Troppo altamente, e che di ciò m’avvenne} 

Di eh’ io son fatto a molta gente esempio : 

Benché ’1 mio duro scempio 
Sia scritto altrove sì , che mille penne 
Ne son già stanche ; e quasi in ogni valle 
Rimbombi il suon de’ miei gravi sospiri , 
Ch’acquistan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m* aita , 

Come suol fare , iscusinla i martiri , 

Ed un pensier , che solo angoscia dalle 
Tal , eh’ ad ogni altro fa voltar le spalle , 

E mi face obliar me stesso a forza* 

Che tien di me quel dentro , ed io la scorza. 

l’ dico , che dal dì , che ’1 primo assalto 
Mi diede Amor, molt’ anni cran passati: 

Sì eh ’ io cangiava il giovenile aspetto j 
E dintorno al mio cor pensier gelati 
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Fatto avean quasi adamantino smalto , 

Cli’ allentar non lassava il duro affetto, 
lagrima ancor non mi bagnava il petto. 

Nè rompea il sonno ; e quel , eh’ in me non era, 
Mi pareva un ! miracolo iri altrui. 

Lasso , che son ? che fui ? 

La vita al fin, e ’l dì loda la sera. 

Che sentendo il crudel di eh’ io ragiono , 
lufin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna , 

Prese in sua scorta una possente donna , 

Ver cui poco giammai mi valse, o vale 
Ingegno, 0 forza, o dimandar perdono. 

Ei duomi trasformare in quel, eh’ i’ sono, 
Facendomi d’ uoiri vivo un 'lauro verde , 

Che per fredda stagion foglia non perdè- 
Qual mi fec’ io , quando priinier m’ accorsi 
Della trasfigurata mia persona ; 

E i capei vidi far di quella fronde. 

Di che sperato avea già lor corona ; 

E i piedi , in eh’ io mi stetti , c mossi , e corsi, 
( Com’ogni membro all’anima risponde) 
Diventar due radici sovra Fonde, 

Non di Peneo , ma d* un più altèro fiume; 
E ’n duo rami mutarsi ambe le > braccia’/ 

Nè meno ancor m’ agghiaccia 

L’ esser coverto poi di bianche piume , 

Allor che fulminato e morto giacque' 

Jl. mito ^peì-ar., che troppo alto montava,*! * 

; 7 
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Che perch’io non sapea dove, nè quando 
Mei ritrovassi; solo, lacrimando , 

Là ’ve tolto mi fu , di e notte andava 
Ricercando dal lato, e dentro all’ acque/ 

E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, del suo cader maligno/ 
Ond’ io presi col suon color d’ un cigno. 

Così lungo l’ amate rive andai / 

Che volendo parlar, cantava sempre, 

Mercè chiamando con estrania voce: 

IV è mai in sì dolci, o in sì soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai , 

Che ’l cor s’umiliasse, aspro e feroce. 

Qual fu a sentir/ che’l licordar mi cocc? 
Ma molto più di quel, eh’ è per innanzi, 
Della dolce ed acerba mia nemica 
E' bisogno, ch’io dica/ 

Benché sia tal, ch’ogni parlare avanzi. 
Questa, che co| miiar gli animi fura, 

M’ aperse il petto , p ’l cor prese con mano, 
Dicendo a me / Di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro aiuto sola. 

Tal , eh’ i’ non la conobbi , ( o senso ymano /) 
Anzi le dissi ’l ver, pien di paura/ 

Ed ella nell’ usata sua figura 
Tosto tornando , fecemi , oimè lasso , 

D’ uoin quasi vivo e sbigottito sasso. 

, Ella parlava si turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella peli a , 
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Udendo: l’non son forse chi tu credi. 

E dicea meco : Se costei mi spetra 
Nulla vita mi fia noiosa, e trista: 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 

Come , non so ; pur io mossi indi i piedi , 
Non altrui incolpando, che me stesso. 
Mezzo , tutto quel dì , tra vivo e morto. 

Ma perchè '1 tempo è corto , 

La penna al buon voler non può gir presso : 
Onde più cose nella mente scritte 
Vo trapassando; e sol d’ alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi l’ascella. 

Morte mi s’ era intorno al core avvolta ,* 

Nè tacendo potea di sua man trarlo, 

O dar soccorso alle virtuti afflitte : 

Le vive voci m’ erano interditte : 

Ond’ io gridai con carta e con inchiostro : 
Non son mio, no: s’ io moro , il danno è vostro. 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D’ indegno far così di mercè degno : 

E questa spene m’ avea fatto ardito. 

Ma talor umiltà spegne disdegno ; 

Talor 1’ enfìarama ; e ciò sepp* io dappoi 
Lunga stagion di tenebre vestito ; 

Ch’ a quei preghi il mio lume era sparito. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei , nè pur de’ suoi piedi orma ,* 
Com’ uom , che tra via dorma , , ' 

GLttaimi stanca sovra l’ erba un giorno. 
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Ivi , accusando il fuggitivo raggio , 

Alle lagrime triste allargai ’l freno, 

E lasciaile cader come a lor parve : 

Nè giammai, neve sott’ al ;Sol disparve. 
Coni’ io sentii ine tutto venir meno , 

E farmi una lontana a piè d’ un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d’ uom vero nascer fonte ì 
E parlo cose manifeste e conte. 

L’alma, eh’ è sol da Dio fatta gentile, 
(Che già d’altrui non può venir tal grazia) 
Simile al suo Fattor stato ritene .• 

Però di perdonar mai non . è sazia 
A chi col core, e col sembiante umile, 
Dopo quantunque offese a mercè vene.- 
E se contra suo stile ella soste ne 
]>’ esser molto pregata, in lui si specchia,' 
E fai , perchè ’l peccar più si pavente : 
Che non ben si ripentc 
Dell’un mal chi dell’altro s’apparecchia. 
Poiché Madonna da pietà commossa 
Dcjgnò mirarmi , e riconobbe , e vide 
Gir di pari la pena col peccato / 

Benigna mi ridusse al primo stato . 

Ma nulla è al mondo, in ch’uom saggio si fidi* : 
Ch’ ancor poi, ripregando, i nervi c Possa 
Mi volse in dura selce ; e così scossa 
Voce rimasi dell’ antiche some/ 

Chiamando morte , e lei sola per nome . 
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Spirto doglioso errante ( ini rimembra ) 
Per spel anche deserte c pellegrine 
Piansi moli’ anni il mio sfrenato ardire: 

Ed ancor poi trovai di quel mal line , 

E ritornai nelle terrene membra , 

Credo , per più dolor ivi sentire . 

P seguii tanto avanti il mio desire, 

Cli’ un dì, cacciando, siccom’ io solca. 

Mi mossi ; c quella fera bella c cruda 
In una fonte ignuda 

Si stava, quando ’l Sol più forte ardca . 

Io , perché d’ altra vista non in’ appago , 
Stetti a mirarla : ond’ ella ebbe vergogna y 
E per farne vendetta, o per cclarse, 

1/ acqua nel viso con le man mi sparse . 
Vero dirò: (forse c’ parrà menzogna) 

Ch’i’ sentii trai mi della propria immago ; 
Ed in un cervo solitario e vago 
Di selva in selva , ratto mi trasformo ; 

Ed ancor de’ miei can fuggo lo stormo. 

Canzon ; i’ non fu’ mai quel nuvol <1’ oro. 
Che poi discese in preziosa pioggia. 

Sì che ’l foco di Giove in parte spense : 

Ma fui ben fiamma, eh’ un bel guardo accense; 
E fui l’uccel, che più per l’aqrc poggia. 
Alzando lei , che nc’ miei detti onoro : 

Nò per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar ,• che pur la sua dolce ombra 
Ogni nien bel piacer del cor mi sgo.mbra . 
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CANZONE li. 

Lodando le bellezze diLaura, mette inquestione 
se debba o no lasciarne l’amore. 


^ e rdi panni , sanguigni , oscuri , o persi 
Non vestì donna unquanco , 

Nè d’or capelli in bionda traccia attorse 
Sì bella, come questa, che mi spoglia 
D’ arbitrio , e dal cammin di libertade 
Seco mi tira si, ch’io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

E se pur s’arma talor a dolersi 
L’anima, a cui vien manco 
Consiglio , ove ’l martir l’ adduce in forse ; 
Cappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista ; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa , ed ogni sdegno 
Fa ’l veder lei soave . 

Di quanto per amor giammai soffersi. 

Ed aggio a soffrir anco 

Fin che mi sani ’l cor colei , che ’l morsi 

Rubella di mercè, che pur l’envoglia, 
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Vendetta fia ,• sol che conti a umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo, ond’ io vegno. 
Non chiuda, e non inchiave. 

Ma l’ora, e ’1 giorno, eh’ io le luci apersi 
Nel bel nero , e nel bianco , 

Che mi scacciar di là, dov’Amor corse. 
Novella d’ està vita , che m’ addoglia , 

Furon radice, e quella in cui l’ctade 
Nostra si mira, la qual piombo, o legno 
Vedendo è chi non pavé . 

Lagrima adunque , che dagli occhi versi , 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s’accorse. 
Quadretta , dal voler mio non mi svoglia .• 
Che ’n giusta parte la sentenzia cade : 

Per lei sospira V alma , ed ella è degno , 
Che le sue piaghe lave. 

Da me son fatti i miei pensier diversi : 
Tal già , qual io mi stanco , 

L’ amata spada in se 'stessa contorse . 

Nè quella prego, che però mi scioglia : 
Che men son dritte al Ciel tutt’ altre strade 
E non s’ aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave . 

Benigne stelle , che compagne fersi 
Al fortunato fianco , 

Quando ’1 bel parto giù nel mondo scorse / 
Ch’ è stella in terra , e , come in lauro foglia 
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Conserva verde il pregio d’onestadej 
Ove non spira folgore, nè indegno 
Vento mai, che 1’ aggrave . 

So io ben, eh’ a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse . 
Oual cella è di memoria, in cui s’accoglia 
Quanta vede vertè , quanta beltade , 

Chi gli occhi mira d’ ogni valor segno , 

Dolce del mio cor chiave ? 

Quanto ’1 Sol gira , Amor più' caro pegno. 
Donna , di voi non ave . 
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SESTINA II. 

1 s • * * ' ' • ■ 

Benché disperi di veder Laura pietosa , 
protesta di amarla sino alla morte. 

' ' f «''•••. ' ’ ; •** „ ■ • I 

* • V- ; ; , • • 1 > - ' ’s , L V» ■ *• » 

J 'J. ì.^ '! * ' • J - 

Giovane donna sott’ un verde lauro 
Vidi , più bianca e più fredda , che neve 
Non percossa dal Sol molti e molt’anni: 

E ’I suo parlar , e ’l bel viso , e le chiome 
Mi piacquen sì , eh’ i’ l’ho dinanzi agli occhi, 
Ed avrò sempre , ov’ io sia , in poggio, o ’n riva . 

Allor saranno i miei pensieri a riva , 

Che foglia verde non si trovi in lauro : 
Quand’avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 
Vedrem ghiacciar il foco arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni . 

Ma perchè vola il tempo , e fuggon gli anni 
Sì, ch’alia morte in un punto s’arriva 
O con le brune , o con le bianche chiome ; 
Seguirò l’ ombra di quel dolce lauro 
Per Io più ardente Sole , e per la neve , 
Fin che l’ultimo dì chiuda quest’ occhi. 
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Non fur giammai veduti si begli occhi 
O nella nostra etade , o ne 1 prim’ anni ,• 

Che mi struggon così , come ’1 Sol neve .* 

Onde procede lagriraosa riva ; 

Ch’ amor conduce a piè del duro lauro , 

C’ha i rami di diamante, e d’or le chiome. 

I’ temo di cangiar pria volto , e chiome . 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L’ idolo mio scolpito in vivo lauro •* 

Che, s’al contar non erro, oggi ha sett’ anni, 
Che sospirando vo di riva , in riva 
La notte , e ’1 giorno, al caldo , ed alla neve. 

Dentro pur foco, e for candida neve. 

Sol con questi pensier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva. 

Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal , che nascerà dopo molt’ anni ,• 

Se tanto viver può ben culto lauro . 

Lauro, e i topazj al Sol sopra la neve 
Vincon le bionde chiome, presso agli occhi. 
Che menau gli anni miei sì tosto a riva . 
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SONETTO XVIII. 


Laura, morendo , avrà certamente il seggio 
più alto della gloria del Cielo . 


Quest’ anima gentil , che si diparte ) 
Anzi tempo chiamata all’ altra vita; 

Se lassuso è , quant’ esser de’, gradita ; 
Terrà del Ciel la più beata parte. 

S’ ella riman fra ’1 terzo lume , e Marte , 
Fia la vista del Sole scolorita ; 

Poich’a mirar sua bellezza infinita 
L’ anime degne intorno a lei ficn sparte , 

Se si posasse sotto ’1 quarto nido , 

Ciascuna delle tre saria men bella , 

Ed essa sola avria la fama , e ’l grido . 

Nel quinto giro non arbitrebb ’ ella : 

Ma se vola più alto , assai mi fido. 

Che con Giove sia vinta ogni altra stella 

6 
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SONETTO XIX. 


Non attende pace, nè disinganno dèi-sito amore, 
se non che dalla morte. 


Quanto più rri’ avvicino al giorno estremo. 
Che 1’ umana miseria suol far breve, 

Più veggio ’l tempo andar veloce e leve, 
E ’l mio di lui sperar fallace e scemo. 


1’ dico a’ mici pensier* Non molto andremo 
W D’ amor parlando ornai ; che ’l duro c greve 
Terreno incarno , come fresca neve , 

Si va struggendo: onde noi pace avremo : 

Perchè con lui cadrà quella speranza, 

Che ne fé’ vaneggiar si lungamente ; 

E ’l riso, e ’l pianto, e la paura, c l’ira. 


Si vedrem chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri s’ avanza .• 
E come spesso indarno si sospira . 
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SONETTO XX. 

Laura inferma gli apparisce in sogno , 
e Lo assicura che ella ancor vive • 

V 


Già fiammeggiava 1’ amorosa stella 
<I‘er T Oriente , e T altra che Giunone 
Suol far gelosa, nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella ; 

Levata era a filar la vecchiarella 

Discinta c scalza , c desto avea ’l carbone 
E gli amanti pungoa quella stagione. 

Che per usanza a lagrimar gli appella ; 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per l’usata via ; 
Che ’l sonno tenea chiusa e ’l dolor molle 

Quanto cangiata , oimè , da quel di pria ! 

E parea dir .• perchè tuo valor perde ? 
Veder questi occhi ancor non ti si tollc 
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SONETTO XXI. 

Rajjigura la sua Donna ad un lauro , e prega 
Apollo a difenderla dalle tempeste. 


Apollo ; s’ ancor vive il bel desio t 

Che t’ infiammava alle Tessaliche onde; 

E se non hai l’amate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo , e dal tempo aspro e rio , 
Che dura quanto ’1 tuo viso s’ asconde, 
lifendi or l’onorata e sacra fronde, 
ve tu prima, e poi fu’invescat’ io ; 

• 

E per virtù dell’ amorosa speme , 

Che ti sostenne nella vita acerba. 

Di queste impression l’ aere disgombra . 

Si vedreni poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l’erba , 

E far delle sue braccia a se stess’ ombra * 
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SONETTO XXII. 


Vive solitario, e si allontana da tutti, ma ha 
sempre Amore in sua compagnia. 


f 

Sol 


e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti ; 

E gli ocèRi porto , per faggir, intenti. 
Dove vestigio umau l’ arena stampi . 


Altro schermo non trovo , che mi scampi 
Dal manifesto accorger, delle genti .* 

Perchè negli atti d’ allegrezza spenti 
Di ftìor si legge, com’ io dentro avvampi; 


Sì eh’ io mi credo ornai , che monti, e piagge, 
E fiumi , e selve sappiali di che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui . 


Ma pur sì aspre vie , nè si selvagge 
Cercar non so , ch'Amor non venga so< 
Ragionando cou meco, ed io con lui. 

6 * 
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SONETTO XXIII. 

Conosce che la morte noi può trarre d’affanno, 
e nondimeno, stanco, la invila. ' 


S i o credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso , che m’ atterra ; 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose, e quello incarco; 

Ma perch’io temo, che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, c d’una in altra guerra; 
Di qua dal passo ancor, che mi si serra, 
Mezzo rimango, laàào, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d’avere spinto 
L’ ultimo strai la dispietata corda 
Nell’ altrui sangue già bagnato e tinto: 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda. 
Che mi lassò de’ suoi color dipinto ,* 

E di chiamarmi a se non le ricorda . 

! 

» 
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CANZONE III. 

Mesto per esser lontano da Laura , arde 
di sommo desiderio di rivederla . 


Sì è debile il filo, a cui s’attcne 
La gravosa mia vita. 

Che, s’ altri non l’aita, 

, Ella fia tosto di suo corso a riva .♦ 

Però che dopo l’empia dipartita. 

Che dal dolce mio bene 
Feci sol’ una spene 

E* stato infiu a qui cagion , ch’io viva. 
Dicendo : Perchè priva 
Sia dell’ amata vista , 

Mantieuti , anima trista „• 

Che sai, s’ a miglior tempo anco ritorni. 
Ed a più lieti giorni ? 

O sc’l perduto ben mai si racquista? 
Questa speranza mi sostenne un tempo.' 
Or vien mancando, e troppo in lei m'attempo. 

11 tempo passa, e 1’ ore son sì pronte 

A fornir il viaggio. 
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Ch’ assai spazio non aggio 
Por a pensar , coni’ io corro alla morte . 
Appena spunta in Oriente un raggio 
Di sol eh 5 all’altro monte 
Dell’avverso Orizzonte 

Giunto ’l vedrai per vie lunghe e distorte . 
Le vite son sì corte. 

Sì gravi i colpi c frali 
Degli uomini mortali ; 

Che quand’ io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso, 

Col desio non possendo mover P ali ; 

Poco m’ avanza del conforto usato , 

Nè so quant’ io mi viva in questo stato . 

Ogni loco m’ attrista, ov’ io non veggio 
Que’ begli occhi soavi, 

Che portaron le chiavi 

De’ miei dolci pensier , mentr’a Dio piacque 

E perchè ’l duro esilio più mi aggravi / 

S’ io dormo , o vado , o seggio , 

Altro giammai non chieggio , 

E ciò , eh’ io vidi dopo lor , mi spiacque . 
Quante montagne, ed acque. 

Quanto mar, quanti fiumi 
M’ ascondon que' duo lumi , 

Che quasi un bel sereno a*mezzo’ldie 
Fer le tenebre mie , 

Acciocché ’l rimembrar più mi consumi/ 
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E quant’ era mia vita allor gioiosa , 

M’ insegni la presente aspra e noiosa , 

Lasso , se ragionando si rinfresca 
Quell* ardente drisio , 

Che nacque il giorno, eh* io 

Lassai di me la miglior parte addietro ; 

E s’Araor se ne va per lungo obblio ; 

Chi mi conduce all’esca. 

Onde *1 mio dolor cresca ? 

E perchè pria, tacendo, noto m’impetro? 
Certo, cristallo, o vetro 
Non mostrò mai di fore ’ 

Nascosto altro colore ; 

Che 1* alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pcnsier nostri, 

E la fera dolcezza, eh* è nel core. 

Per gli occhi , che di sempre pianger vaghi 
Cercan dì e notte pur chi glien’ appaghi , 
Novo piacer, che' negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, ~ 

D* amar , qual cosa nova .. 

Più folta schiera di sospiri accoglia ! 

Ed io son un di quei , che ’l pianger giova.' 
E par ben , ch*io m* ingegni , 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi fniei, siccome ’l cor di doglia.' 
E perchè a ciò m’ invoglia 
Ragionar de’ begli occhi y 
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( Nè cosa è , che mi tocchi , f 
O sentir mi si faccia cosi addentro ) 

Corro spesso, e rientro 

Colà , donde più largo il duol trabocchi , 

E sien col cor punite ambe le luci, 

Ch’ alla strada d’Amor mi furon duci . 

Le trecce d’ or , che devricn far il Sole 
D’ invidia molta ir pieno ,• 

E ’1 bel guardo sereno , 

Ove i raggi d’Aroor sì caldi sono. 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; 

E 1’ accorte parole 
Rade nel mondo, o sole. 

Che mi fer già di se cortese dono. 

Mi son tolte : e perdono 
Più lieve ogni altra offesa, 

Che P essermi contesa 
Quella benigna angelica salute. 

Che T mio cor a virtute 

Destar solca con una voglia accesa .* 

Tal ch’io non penso udir cosa giammai. 
Che mi conforte ad altro, eh’ a trar guai, 
E per pianger ancor con più diletto , 

Le man bianche sottili, 

E le labbra gentili, 

E gli atti suoi soavemente alteri , 

E i dolci sdegni alteramente umili , 

ET bel gioveBil petto . 
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Torre d’ alto intelletto , 

Mi celan questi luoghi alpestri e feri .* 

E non so s’ io mi speri 
Vederla anzi eh’ io mora .• 

Però eh’ ad ora ad ora 

S’erge la speme, e poi non sa star- ferma; 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei , clic ’l Ciol onora , 

Ove alberga Onestate e Cortesia, 

E dov’ io prego, che ’l mio albergo sia. 

Canzon ; s’ al d< Ice loco 
La Donna nostra vedi ; 

Credo ben , che tu credi , 

Ch’ ella ti porgerà la bella mano ; 

Ond’ io son sì lontano. 

Non la toccar : ma reverente a’ piedi 
Le di’ ch’io sarò là tosto, eh’ io possa, 

O spirto ignudo, od noni di carne c d’ossa. 



t 


/ 
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41 ritorno-di Laura st\ rasserena il cielo , 
e, si [ricompone in placida calma. 



cau 
. ‘j . 


Ma poi* chei’l dolce riso uipile e: piano 
Pigjxttpn asconde sue belici nove ; 
vi Le sbraccia alla fucina,: indarno move 
L’.antiquissinlo fabbro .Siciliano: 


Ch'’ a Giove tolte son 1’ arine <li . inailo;, 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
t o : E sua sorella par, che si rinnove 

Nel bel guardo, .d’ Apollo a mano amano 


Del lito Occidental si move un fiatò, > H 
Che fa securo il navigar sena’, al te * 

E desta i .fior tra l’.erba, in ciascun prato 


Stelle noióse fuggon scP ogni parile i' : 
Disperse dal bel . viso .innamorato ; S. 
Perj cui lagrime molte, son già: «parte . 


ria ' Rime DEL PETRARCA 


SONETTO XXVIII. 

Injìntanto che Laura è assententi cièlo rimane 
sempre torbido ed oscuro. 


ir 

il ftgJiaol* : di ! Latona ùvea già hove <! ! * 
Volte guardàto dal balcon sovrano 
Per ' Quella ‘ alcun tèmpo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli altrui comJnove : 

Poi * che 1 cercando stanco néri seppe 1 , ove * 

: * SP albergasse , da presso, o di riputano / 
Mostrossi a noi qual uopi per doglia insano, 

♦ ■ Che molto' amata "còsa non ritrova r' 

E cosi tristo: standosi! in disparte ci! ! . 

Tornar . non vide il viso , che 'laudato 
Sarà ,~s* io vivo , in più di milieu carte : 

E pietà lui jnèdesm'o avea èangiato 

Si, che i begli occhi lagrimavan, parte .* 

• Però P aere ritenne il primo -stato . 



IN m Dt M. LAURA > Ii3 



Alcuni piansero Uovo stessi nemici , e Laura 
noi degna neppur d’una lagrima. 


A farla del civil sangue vermiglia ; 

Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte .• 

E ’1 pastor, eh’ a Golia ruppe la fronte. 
Pianse la ribellante sua famiglia j 
E sopra fi buon Saul cangiò le ciglia ; 

Ond’ assai può dolersi il fiero monte . 

Ma voi ; che mai pietà non discolora , ,v' 

E ch’ avete gli schermi sempre accorti 
Contea l’arco d’Amor, che ’ndarno tira $ 

Mi vedete straziare a mille morti ;• , 

Nè lagrima però discese ancora 

Da’ be’ vostr’ occhi y ma disdegno ed ira . 



Tessaglia ebbe le man sì pronte 
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E' lo rfecchw di rmtPtt ché ^Ufn^Jfr/ye > * 
il, durò esilio dàgU'òVehi MttiM W 


Il mio avversario,’ in èurvédèr solere 
Gli occhi ; Vòstri ' eh’ Amóre* e *1 Ciel «inora/- 
Con letion sue bellezze v’ intthmòra% 

Più che’n guisd ,J toortàly soisn# ; d liete . 


o 


Per coxi siglio- di Itti; Dorina, m’atete -•'! < 
Scacciato del mio dolce dlièrgo fbtey 1 * 
Misero esilio / aV Végnàch w id 1 ribh ' fora • 

D’ abitar degno, 5 ove rei sola siete .» 

Ma s’ io V’Ora con saldi diióvi' fissò 1 ,' • 

Non -devea specchio farvi pei* mio danno ^ 
A voi stèssa piacendo, aspira é superba . 


Certo, se vi- rimembra di 'Nàrcìsso, , " ,f >r :I * 
Questo c <(ùel corso ad uri termino vanno: 
Benché di slfeel fior sia indegna 1’ erba . 
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SOLETTO 03 

Si adira contro gli. specchi Llt V 
consigliano a dimenticursidrlu-i.j.S . . 


I V 

L’oro , e le perle, e i fior vermigli, ci banchi, .1 
Che ’1 verno deviiia far languidi e, gechi; 
Son per ine.acefcbi c v el cnojù., stecchi „ 

Ch’io provo per ilo petto, e per, lt fianchi;, 

i di mici ficn . lagninosi c manchi.' 

Che gran duol rade volte ayyien,che «vecchi. 
TVfa più me Incolpi i micidiali specchi, 
Che’n vagheggiar, voi avete stanchi. 

^ poser silenzio al signor mio, J 

^Vhc pei 1 me- vii pregava ; ond’ei si tacque, 
Reggendo in voi .finir vostro, dc^o 

s-x.irsti fur fabbricati sopra, d'acque ; . , i7 
Q n* abisso, e tinti nell’eterno ohhlip ; 
Onde ’1 principio , di mia morte na$qpe. 
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Timido è ' \>è?$ogrìoio nel rimirare gli occhi 
di lei t Udèiìder taglie ne dà coraggio* 


Io séòtik detìlr'‘*P [ e8i i ' venir menò < vi 
t^irG/éfte <& V<à rioevon vita .*» » 

E, peWhè 1 nàt tfraì piente 1 ti aita.'» ***j *>< * 
CrótW^rfibrtfè pitti . animai terreno, « < 

Largai ’1‘ desiò \ «Stigli* or molto a freno/ \ 

jj’iii'sil-' pef & viài qùasi smarrita n, : 

Però ! 4he d/ À ‘nòtte’ indi , hi’ invita / • • ! * 

Ed io ! eonira sita voglia altronde ? 1 meno « 

E’ mi condusse vergopòso è tardo , 

A Hv/kèr gli òcchi leggiadri ;ond’ io *• ' * 
Per Aon esser li»- grave, assai mi guardo. 

Vìvrommi un tem poomai olP al v i ver mio 
Tónta vl^tùte'ha- kol nn stostro sguardo.* 
jE pòi! morrò, s* io noo credo al desio. 

/ 

/ 

/ 
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t • * i*i» 


i*7 


Fermo di voler palesar a Laura i suoi mali, 

ammutolisce dinanzi a lei, 

.'o , 


Se mai foco per foco non si spense , /£ 

, Nè fiume fu giammai secco per pioggia. 
Ma sempre l’un peri’ altro simil poggia, 
E spesso I’ un contrario 1’ altro accense ; 

ifilr.iiff)/ *» t * 'i • ”*« i*»«» , t * 1 •••»■». 

Amor, tu, eh’ i pensier nostri dispense , 

Al qual un’ alma in duo corpi s’appoggia. 
Perchè fa’ in lei con disusata foggia 

Men, per molto voler, le voglie intense? 

*■ f , ° 

Forse: siccome ’l Nil d’alto caggcndo 

Col gran suono i vicin d’ intorno assorda; 
E’1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

'j *. • » > '» A 1 '* ^ ^ 1 ^ 

j r ‘ ' 

Così’l desio,, che seco non s’ accorda , 

"Nello sfricnato obbietto vien perdendo^ 
E, pér troppo spronar, la fuga è tarda, 

' 7* 
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Mia presenza di Laura non può più parlare , 
né piangere, nè sospirati. 


Perch’io t’ abbia guardato di menzogna 
A mio podere, èd onorato assai , 

Inarata lingua, già però non m’hai “ 1 
•Henduto onor, ma fatto ira, e vergógna: 

Che quando più’l ttjo aiuto mi bisogni ‘ 1 
Per dimandar mercede, attorti stai 
t Sempre più fredda; e se paròle fai.’ ’ 
Sono imperfette , e quaii d’ uom, che sogna. 

Lagrime tristi, e voi tutte le nòtti ; 1 

’ M* accompagnate , ov’ió vorrei star solò.' 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace : * **■ 

E voi sì pronti a darmi angoscia e duòlo. 
Sospiri, allor traete lenti e rotti. 

Sola la vista mia del cor non tace . 
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CANZONE IV. 

* 1 * 

Tutti riposano dopo le lor fatiche . ed egli 

non ha mai ti'egua con Amore . 

| » «: ■ 

1 • ■ . 

fi 1- i . 4 

V • 1 v 

X » V 

Nella stagion , che’l ciel rapido inchina 
Verso Occidente, e che’l dì nostro vòla 
A gente , che di là forse l’ aspetta ; 
Veggendosi in lontan paese «ola jj 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi , e più e più »’ affretta r 
E poi così soletta 
Al fin di sua giornata 
Talora è consolata 

D* alcun breve riposo, ov’ ella obblia 
La noia e’1 mài della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor, che’l dì m’adduce 

Cresce , qualor s’ invia 

Per partirsi da noi 1’ eterna luce . 

Come’l Sol volge le ’nfiammate rote. 

Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior l’ombra/ 

L’ avaro zappadoi* l’ arme riprende , 

E con parole , e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra : 


130i RIME DET, PETRA HCA , 


E pui la mensa ingombra 
Di povere vivande,, -• r ■ / / '> 

Simili a quelle ghìandé , 

Le qua’ fuggendo tutto! mondo onora* 
Ma ehi vuol sj rallegri ad ora ad ora : 

Ch’ i’ pur non ebbi ancor, non dirò lieta 
Ma riposata un’ora. 

Nè per volger di cicl, nè di pianeta. 

Quando vede ’1 pastor calare i raggi 


Del gran, .pianeta al nido ov’ egli alberga,/ 
E ’m;bj-,unir le contrade 4’ Oriènte ; 

Drizzasi in piedi, e con. l’usata verga. 

Lussando 1’ erba , le fontane , e i faggi , 

* •».-! r . 9 i* • 00 * . # 

Move la schiera sua soayemente • 

Poi.loutan dalla gente, „ , , ** 

O casetta, o spelunca 1 
Di verdi frondi ingiunca/. 

Ivi senza pensier s’ adagia , e dorme . -■ 

Ahi crudo Amor/ ma tu allor più m’ informe 
A seguir d’ una fera che mi strugge , 

La voce, e i passi , e 1’ orme $ 

E lei non stringi, che s’ appiatta > e fugge. 


E i naviganti in qualche chiusa valle 
Geltan le membra, poi che! Sol s’asconde. 
Sul duro legno, e sotto l’ aspre gonne. 

Ma io ; perchè s’ attuili in mezzo 1’ onde , 

L lassi lspagna dietro alle sue spalle, 

E G i aliata,, c Marrocc-o, c le Colonne ; 

E gli uomini , c le donne , 

' •* •• 2 ' »• » * 



IN 'VITA DI M. LAURA 
E '1 mondo , e gli animali 
Acquetino i lor mali ; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno .• 

E «luolmi, ch’ogni giorno arroge al danno. 4 
Ch’ i’ son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim’ anno ; 

Nè posso indovinar chi me ne scioglia . 

E, perché un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne, e da’solcati colli. 

I mici, sospiri a me perchè non tolti ) 
Quando che sia ? perchè no ’1 grave giogo ? 
Perchè di c notte gli occhi miei son molli ? 
Misero me / che volli . 

Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso. 

' « . t . . « • j 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte. 

Onde mai nè per forza, nè per arte 
Messo sarà, fin eh’ i’ sia dato in preda 
A chi tutto diparte P 
Nè so ben anco, che di lei mi creda. 

Canzon ; se P esser meco 
Dal mattino alla sera 
T’ha fatto di mia schiera ; 

T n non vorrai mostrarti in ciascun loco 
E d’altrui loda curerai si poco, 

(.li assai ti fia pensar di poggio in poggio. 

Come m’ ha concio ’l foco 

Di questa viva petra , ov 5 io m* appoggio . 

1 
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* * . i 


Brama d’essere cangiato in sasso, piuttosto 
che menar la vita in tanti ajf anni. 


P ' " / ‘ 

. oco era ad appressarsi agli occhi miei 

„ La luce, che da lunge gli abbarbaglia: 
thè, come vide lei cangiar Tessaglia, 

Cosi cangiato ogni mia forma avrei .* 

E s’ io non posso trasformarmi in lei 

Più eh* i’ mi sia , (non ch’a mercè mi vaglia) 
Di qual pietra più rigida s’intaglia. 
Pensoso nella vista oggi sarei / 

O di diamante, o d’un bel marmo bianco 
Per la paura forse , o d’ un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco .• 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro ; 

Per cu’ i’ hó invidia di quel vecchio stanco , 

* Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco . 


IN VlÀ^Df M . IiAUKA 125 
MADRIGALE Li : 

Solo al vederla bagnare un velo diveniva 
tutto spasiàiato d’amore . , , 

Non al suo amante più Diana piacque , 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’acque ; 

Ch 7 a me la pastorella alpestra e cruda , p 
Posta a bagnar un leggiadrétto velo, 

Cli’ a 1’ aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or , quand’ égli arde il cielo % 
Tutto tremar d’ un amoroso gelò . 

. , MADRIGALE II. 'no 

Descrive un svio viaggio amoroso. I pericoli 
lo arrestano è ritorna indietro. 

.‘Zfc'JUI '* \j ■■ ' t i !.. i . ‘ t < ! - - 

P erch’ al viso d’ Amor portava insegna , 
Mosse una pellegrina il niio cor vano •• 

Oh* ógni altra mi parea d’ onor men degna.* 
E lèi séguendó su pér P erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano .* 

Ahi quanti passi per la selva perdi / 

Allòr mi strinsi all'ombra d* un bel faggio. 
Tutto pédèbsò .* e rimirando intorno , 

Vidi assai periglioso il mio viaggio: 

E. tornai ’ndietro quasi a mezzo il giorno . 


RIME DEI,, 
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Tradito è deluso dàlie promesse dì Amore, 
mena la vita più dogliosa 'che prima. 

),i(j fitti. ■' i iW-l 'i i»*'". b» '*• r~ 

U* i.i>i filini , hi v:q 1 '• |,n 

• I-' 1 ** ; «li '•'>•</ I..I 

Se Col’ cièco ' desi r / che cor distrugge^ 
Contando T ore non m’ in^ann’ io stesso ,* ' 
Ora',, ri^entre ch’io parlo il tempo fugge^ 
Gh* a ine fu insieme , ed a mercè promesso .. 

Qual ombra è sii crudi;! J ehè’1 seme adugge. 

Ch’ai desiato frutto era sì. presso? 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge ? 1 
Tra la spiga , e la man qual muro è messo? 


• . . i*i. * , ? * * 

• i» ■ V >■ r I , *»* » X 1 • 

Lasso, noi so: ma ài conosco io bene, 

Che, per far. più dogliosa la mia vita,, 
Àmpr m’ addusse in sì gioiosa spenc : 

Ed or di quel, ch’i’ho letto, mi sowene; 
Che ’nnanzi al di dell’ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene . 

i i . r * ♦ i 


lì 


! .i 


. «*■ ■r* w *n F i M, Tv w-r ‘ffairi ii r 1 r 
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. BALLATA lUi ? Od 


Crede vasi libero ■ cP amare n e' cotao»eov>_ 
di essersenò r invescato tempre più*. 


Quel focó', fch'id pensai , ; che tesS^'^èBtò'*^ 
Dal freddò tempò 1 / e dall» età fnetì ! frtseà ; 1 
Fiamma e martìr nell' anima’ rinfresca*. 

Nóbtfirr hiai tnltespéntdùqudf, fcH’ ì'*vbg&ic^. 
Ma ricoperte alquanto le faville .* 

E temo , no ’l sleèondd ‘'error -èia • ptJggfè. •. """* * 
Per lagrime ‘ Ch* io spargo 1 à : ‘ Tòille -a' mille J 
Conven , che*'l duci per 'gli ©coki- 'BÌ ‘distilli» 
Dal cor y -i’ tessete le DMÌlw>w4*es«a «»» '& 
Non pur qual fu , ma pare a me , che cresca. 

Qudl foco Win avria già spento é morto n i 
L’ onde, che gli occhi tristi vèr san sempré ? 
Amo*< f '('a , »Vegtaa ! mi sia tardi accorto! ) r*Ji) 
Vuol, che tra duo contrarj mi distempre 
E tende laccè in si diverse tèmpre',- I i ? •{ 
Che quand' ho più speranza, che ? lcdr n’epea, ) 
Allor più • nel bel viso mi rinvesca*?; • tiA 
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Tradito 'è deluso dàlie promesse di Amore , 
mena la ulta più dogliosa che prima. 

9(i|>' a,i<i iìf<i. >■ i i-'i-ì ->*)***•• t |M ‘J 1“ «»* ». 
t,Ì:ii„Ì BUuf ì-.i Vìq 

V -»:ip*H. IiHm t i* I ! - ■ ! » csiMut .li *•!•./ u j 

Se Col' cieco 'désìr, clie ’l ìco|r distrugge^ 
Contatilo 1’ ore non m’ in^ann’ io stesso ; 
Ora ,, mentre eh’ io parlo ^ il tempo fuggè, 
Gh* a ine fu insieme , ed a mercè promesso 

, .» niftì** . . ' *«iii 

Qual ombra è sì. crudél ^chè^l seme adugge, 

. ,Ch’ al desiato frutto era sì ^presso ? 

E dentro dal mio ovil ìjual fera rugge ? 
Tra la spiga, e la man qual muro è messo? 


... t M 


I ! 


Lasso, noi so.* ma sì conosco io bene, 

Che, per far più dogliosa la mia vita r . 
Àmòr m’ addusse in sì gioiosa spene .* 

Ed or di quel, eli’ i’ ho letto, mi sowene.* 
Che ’nnanzi al dì dell’ultima partita 
Uom beato chiamar non ( si convene. 

' » * • • • . • « 

.* v • . r. e i- .. r ; • - . 1 

°!t ' ’ .• *. I» >T> U.! l'i''; . 




Jigitized by Google 


IN VrrA DI M. LAraA : ll3' 1 



. B ALBATA Sili / Od 


Crede vasi likero' tfr amore •«' cohosc* v . 

</* essersene r invescato tempre più ». 

\ 


Quel foco, ch’io pensai, che fosse sp-ciito #i- 
Dal freddo tempo’, c dall’età men frésca, • 
Fiamma e martir nell’anima rinfresca 1 . ; 
Non' far mai tutte spénte a quel, eh’ ì’ veggio*, 


Ma ricoperte alquanto le faville : 

E temo, no ’l secondo 1 *eri ; or sia peggio. s 1 
Per lagnale , ch’io spargo a mille a mille, 
Conven , che ’l duol per gli occhi si' distaile 
Dal cor, i’ ha seéo le fUVille' ed’ ésca,’* 11 
Non pur qual fu, ma pare a me , che cresca. 

Qual foco n*n avria già spento e morto VI 
L’ onde , che gli occhi tristi versan sempre ? 
Amor ' ( avvegga ’ mi sia tardi accorto ) 

Vuol , che tra duo contrarj mi distempre .* 

E tende lacci in si diverse tempre , * : ! 

Che quand’ ho più speranza, che ’l cor n’esca, i 
Allor più .nel bel viso ini rinvesca . <lh 





'V * 
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Jnwre^'lonmave^grii A' troppa e ttari può. 
gustyrryriàie sueraredolcezze. 


P*S r ® f r ' 

La speme incerta a e ?i desir monta e cresce-' 

0 ride ’Ufffffifc ,* . { 

E i pojv a l RV^’. i W tfWj Mlh >i ch S .-tìfl fP v 

*. olfirnì *>' .• jOHiipIr. ati'*.p -n ri' 

Lasso, Je nevi , fien.. tepido , e njgrp*,,, 

E.’ijipar scm’ onda , eper l’alpe ogni pesce, 
p, ePB?hera8SÌ/.I Sol JAoltrq, iOr^if esee „ 
D’ un paerfQsiipOì fpWft; Eu&atp ,$ 

*s *»rto , *»m « *riBff chi t ut lroj> njfj[ no*$ 
Prima eh’ ìUivjwi in /dio pace ,i *tè tregua,,,* , 

<> Amor +.to Madonna altr,’,u?0 impari.^, ; , 
Che m' hanno: congiurato la. torio incontra: 

. oiqmoj-uh ini prc'ttn”» orli n-<i mt ! > . • . 

E s’i’ho ajcun (dolce , è ; dopo tanti amari , i 
Che -pér disdegno ri guato- si dilegua . » 

Altro maLdidor grazie non ni' incontra. 


Digitized by Google 


in tmt nrrw.i^uHÀi 


i if. : 


VKLzirmmiV'W. 


Vorrà sempre amarli^, benché non vedesse 
mai più i suoi occhi, nè i suoi capelli. , 


Perche quel' che mi trasse ad amar prima, ‘ 
Altrui colpa mi teglia -, 

Del mio fermo voler già non mi svoglia . 

Tra le chiome dell’ór nascosé il laccio. 

Al qual mi strinse Amore; , ■ 

E da’ begli occhi mosse il’ freddo ghiaccio'; 1 
Che mi passò nel coì<e 
Con la virtù d 1 * un subito splendore , 

Che d’ ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor l’anima spoglia. 

Tolta m' è pòi di qtic’ biondi capelli ,' i >u3 
Lasso , la dòlde' Vista y 
ET volgeh di duo lumi onesti e belli 
Col suo fuggir in’ attrista: 

Ma perchè ben ‘morendo 1 onor ■ s'acqu»éta*9 '.?? 
Per morte y'hè per dòglia * : indivi-, q r i 
Non V che Wl «odo Amor «ni «cioglià. 




» 
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sonetti»/ xxxvm. 

iVo» 'kòbia.' fiù privile^ qu&lLaufyt , .>che <-\ 
di dólce,» gentile giiM feoe, spietata ^ ,, 


L’a^p, ggptfl ,!.phe. /oxiei^amai.molV, ,aniv^ ( 
Mentre i bei rami non, in’ebher , a sdegno, 
Fiorai ; .fap.evg pii, ^jo, debile, ingtìgnp , if * ,, r 
Alia sita <{>mj>ra,, ,e crescer negli, affanni . 

: *i -.tn / * «'•ifi*' «-«j («■•! ! 

Poi cbe.y 6/?curQiwfi di tali inganni,;,* < ’ . 7 

Fece di dolce se spietato, legno,,.,, lf ' j,., „ . 
P rivolsi i pensier tutti ad, , un segna , , j 
Che parlan sempre de’lpr tristi, danni . 

. ItJ. ì f; « if MfV"' f t •»•!, ! .< 

Che pojàidir.chi per Amor; sospira , 

S’altra speranza le mie rime nove ;; 

Gli aveHser data, e per costei la perde? 

• 'tlissi# t v il .»•! ♦ «V ♦ 

Nè poeti ne , colga mai , ,nè Giove „ , , 

La privilegi : ed al Sol venga in ira 
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde. 
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sewE'rro 1 xxxix. 

Benedice tutto ciò die fu cagione od effetto 
. del suo amore verso di lei. 


Benedetto sia’l giorno , e ì meàe y e l’anno 
E la stagione , e '1 tempo, e l’oi<a e ? L punto, 
> E ’l bel paese,» e’1 loco, ov’ io fui giunto 
Dà duo begli occhi j che legato m’ hanno,' 

E benedetto il primo dólce affanno.,- 

Ch’ i’ ebbi ad esser Con Amor dòngiunto , 
E 1' arto , e le saette», ond’ io fui punto; 
E le piaghe-, eh’ infin al cor mi vaiino.- 

Benedette le voci tantei, eh’ iò ■■ : 

Chiamando il nolncdi mia. Donna ho sparte .* 
. E i sospiri , c le lagrime , e ’l; desio > 

E benedetto sien tutte le carte , ■» » •• > 

Ov’ io fama le acquisto e ’f pensieb mio» 
Ch’ è sol di lèi si , eh’ altra non y’ ha parte . 
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SONETTO XLII. 

Prega Amore di accender in essa quel fóto, 
dalie cuijìamme ei non ha più scampo 


Lasso, che' mal accorto fai da prima *1 
N el giorno , eh’ a ferir mi venne Amore , 
Ch’ a passo a passo é poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in su la cima’. 

Io non credea, per forza di sua lima, 

•Che punto di fermezza,' o di valore 
Mancasse mai nell' indurato core; » 

Ma così va chi sopra ’l ver s’ estima . 

t ' I V l * « * » I . 9 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 

Altra, che di provar, s’ assai, o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda . 

> . ■_. » ■■ i ' * i « . * "ì 

Non prego già, nè puote aver più loco, 
Ghe misuratamente il mio cor arda ; 

Ma che sua parte abbia costèi del foco'. 

' * «* » , f * 
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SESTINA III. 

Rassomiglia Laura. alV inverno , e prevede, 
che tale gli sarà sempre. 


L’aere gravato , e T importuna nebbia • 
Compressa intorno da rabbiosi venti , 

Tosto conven , che. si converta in pioggia : 
E già son quasi di cristallo i fiumi .* 

E ’n vece dell’ erbetta , per le valli 
Non si ved’ altro, che pruine e ghiaccio. 

Ed io nel cor via più freddo, che ghiaccio, 
Mo di gravi pensier tal una nebbia , 

Qual si leva talor di queste valli 
Semate incontr’ a gli amorosi venti, 

E circondate di stagnanti fiumi , 

Quando cade dal ciel piu lenta pioggia. 

In piccipl tempo passa ogni gran pioggia/ 
E ’1 caldo fa sparir le nevi e ’1 ghiaccio. 

Di che vanno superbi in vista i fiumi ; 

Nè . mai nascose il cièl sì folta nebbia ; 

Che sopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuggisse dai poggi, e dalle valli j 
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Ma , lasso , a me non vai fiorir di valli j 
Anzi piango al sereno, ed alla pioggia. 

Ed a* * gelati , ed a’ soavi venti .• 

Ch’allor fia un di Madonna senza "1 ghiaccio 
Dentro , c di for senza l’ usata nebbia j 
Ch’ i' vedrò secco ’1 mare, e laghi, e fiumi. 

Mentre ch’ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli , 

Fia dinanzi a’ begli occhi quella nebbia , 

Che fa nascer de’ miei continua pioggia; 

E nel bel petto l’indurato ghiaccio, 

Che trae del mio si dolorosi venti . 

Ben debb’ io perdonare a tutt’ i venti 
Per amor d’ un , che ’n mezzo di duo fiumi. 
Mi mise tra ’l bel verde , e ’l dolce ghiaccio. 
Tal eh’ i’ dipinsi poi per mille valli 
L’ombra, eh’ io fui : che nè calor, nè poggia , 

Nè suon curava di spezzata nebbia . 

Ma non fuggio giammai nebbià per Venti, 
Come quel di ; nè mai fiume per pioggia ; 
Nè ghiaccio quando ’l Sol apre le valli. 

. j io 1 . > -, om ;!• idjo r 

,lftcrv 1» 'U ***>< t’ilfi; 1» J A ti‘ f thi'K 

• *». in tr. ’!> ? r 

.• »? •• ; ’ • !•»••»> ifvr f l 

Mj •• •; I J r •• t l" ÌJO 
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j t - 1 t ió i . * • •• > i 

m . . SONETTO XLIII., . 

• ^ *'•« ■ ■ • 

Caduto in un rio , dice che gli occhi non glieli 
. può asciugare» che Laura * 

.i‘ . * c . i *>•,'» • , ’ • 


Del mar Tirreno alla sinistra riva , 

Dove rotte dal vento piangon P onde. 
Subito ..vidi quell) altera fronde. 

Di cui conven , che ’n tante carte scriva- 

1 * 1 » - ' i ■> 

Amor , che dentro all’anima bolliva, 

Per, rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde. in un rio* che J^'erba asconde, 
Cad4i , non già come persona y|va . 

•, s 'lì ^ +. fj t. * • »i) ’P ■ 

Solo , ov’ io era, tra boschetti e colli 

Vergogna ebbi di me/ eh’ al cor gentile 
Basta ben tanto ; ed altro spron non volli- 

Piacemi almen d'aver cangiato stile 

Dagli occhi a’ pié ,• se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile . 
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SONETTO XLIV. 

E combattuto in Roma dai due pensieri 
o di ritornarsene a Dio, o alla sua Donna. 


L’aspetto sacro' della terra vostra 
Mi fa del 1 mal passato tragger guai . 
Gridando ; Sta su misero ; che fai ? 

E la via di salir ^al Ciel mi mostra r 

Ma con questo pensier un altro giostra 
E dice a me : Perchè fuggendo vai? 

Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar a veder la Donna nostra. ’ 

% 

i ^ ». » 

I» , che 7 Suo ragionar intendo allora , • 1 

M’agghiaccio déntro in guisa d’uom, eh 'ascolta. 
Novella, che di subito l’ accora .* 

Poi torna il primo ; e questo dà là volta .*• 
Qual vincerà , non so / ma infimo ad ora 
Combattut’ hanno , e non pur una volta. 
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j 

SONETTO XLV. . 

Destinato alla servitù d* Amore non potè 
liberarcene nè pur colla fuga . . 

- \ I 


Ben sapev’.io , che naturai consiglio > 

Amor, contra di tc giammai non valse.* 
Tanti lacci uol , tante impromesse false , 

Tanto provato avea ’l tuo fero artiglio . 

Ma novamente ( ond’ io mi maraviglio ) 

Dirol , come persona,^ cui ne calse ,* 

E che ’l notai là sopra l’ acque salse 
Tra la riva toscana, c l’Elba „ e’1 Giglio. 

J'fuggìa le sue mani , e per cammino , , 

Agitandomi venti, e ’l cielo, c l’onde, 

M’ andava sconosciuto e pellegrino / 

i 

Quand’ecco i tuoi ministri ( i’ non so donde ) 

Per darmi a diveder , eh’ al suo destino 
Mal chi contrasta , c mal chi si nasconde . 
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1 CANZONE V. 

Vorrebbe consolarsi col canto , ma per 
propria colpa è costretto a piangere . 


Lasso me, eh’ i’ non so in qual parta pieghi' <. 
La speme , eh’ è tradita ornai più volte * ' 
Che se non è chi con pietà ta? ascolte ; L 

Perchè sparger al eie! si spessi preghi ? • > 
Ma s’egli avvien , eh* ancor non mi si nieghi 
Finir anzi ’l mio fine 
Queste voci meschine,* 

N on gravi al mio signor , perch’ io ’l ripreghi 
Di dir libero un di tra l 7 erba e i fiori: r - 

„ Drex et raison es qui eu ciant emdemori. 

Ragion è ben, eh* alcuna volta i’ canti 
Però c’ho sospirato si gran tempo / 

Che mai non incomincio assai per tempo 1 
Per adeguar col riso i dolor tanti » ■ 

E s’io potessi far , eh’ agli occhi santi 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

O me beato sopra gli altri amanti / 

Ma più , quand’ io dirò senza mentire.* : * 
„ Donna mi prega ; perch’io voglio dire » : J 

Vaghi pensier che cosi passo passo - 
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Scorto m’ avete a ragionar tant’alto ; 
Vedete, che Madonna ha’l cor di smalta 
Sì forte, ch’io per me dentro noi passa.* 
Ella non degna di mirar sì basso , 

Che di nostre parole 
Curi ,* che ’l Ciel non vole ,* 

Al qual pur contrastando i'son già lasso .* 
Onde, come nel cor m’induro e ’nnaspro, 

„ Così nel mio parlar voglio esser aspro. • 
Che parlo ? o dove sono ? e chi m’ inganna 
Altri,, ch’io stesso ,e’l desiar soverchia? 

Già , s’i’ trascorro il ciel di cerchio in cerchio,. 
Nessun pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio veder appanna , 

Che colpa è delle stelle, 

O; delle; cose belle ? 

Meco si sta chi dì e notte m’ affanna , 

Poi che del suo piacer mi fe gir grave 
„ La dolce vista., e’1 bel guardo soave.- 
Tutte le cose , di che ’l mondo è adorno. 
Uscir buone di man del Mastio eterno : 

Ma me , che così addentro non discerno , 
Abbaglia il bel , che mi si mostra intorno ,* 
E s’ al vero splendor giammai ritorno , 
L’occhio non può star fermo. 

Così 1’ ha fatto infermo 

Pur la sua propria colpa , e non quel giorno, 
Ch’ i’ volsi inver 1’ angelica beltade 
,, Nel dolce tempo della prima etade . 
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!.. 1 

CANZONE VE. 

Grande elogio de' begli occhi di Laura è la 
difficoltà di saper lodargli. 

v . 

, » ' * » I / 

ì , 

Perchè la vita è breve, ' . 

E P ingegno paventa all» alta impresa 
Nè di lui, nè di lei molto mi fido ; 

Ma spero, che sia intesa v . . 

Là, dov’ io bramo, e là, dov? esser deve r 
La doglia mia , la qual tacendo , i’ grido « . 
Occhi leggiadri , dov’ Amor fa nido 
A voi rivolgo il mio debile stile $ 

Pigro da se ,* ma '1 gran piacer lo sprona.* 

E chi di voi ragiona, ‘ a .. . - . 

Tien dal suggetto un abito gentile. 

Che con Pale amorose •> .* 

Levando, il parte d’ogni pensier vile 
Con queste alzato vengo a dire or cose-. 

C’ho portate nel cor gran tempo ascose . 

Non perch’io non m’ atteggia, ». . i 
Quanto mia laude è ingiuriosa!, a voi .. s . 

Ma contrastar non posso al gran desio. 

Lo quale è in me, dappoi zr v . ' 

Ch’ i’ vidi quel , che pensier non pareggia, 
Non che P agguagli altrui parla*, o mio. 
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Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi , so ben , che non m’ intende. 
Quando agli ardenti rai neve divegno, 
Vostro gentile sdegno 
Forse eh’ all or mia indegnitate offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse P arsura , che m’ incende ; 
Beato venir men ! che ’n lor presenza 
M’ è più caro il morir , che J 1 viver senza . 

Dunque , eh’ i’ non mi sfaccia , 

SI frale oggetto a si possente foco , 

Non è proprio valor , che me ne scampi; 
Ma la paura un- poco. 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia , 
Risalda ’l cor, < perchè più tempo avvampi. 
O poggi , o valli , o fiumi o selve , o campi , 

O testimon della mia grave vita , 

Quante volte ra’ udiste chiamar Morte ? 

Ah dolorosa sorte / ■: i. 

Lo star mi strugge, e ? 1 fuggir non m’aita. 
Ma; se maggior? paura 
Non m’ a Arenasse via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura; 
E la colpa è di tal , che non ha cura * 
Dolor / perchè mi meni 
Fuor di cammina; dir quel , eh’ i’ non voglio ? 
Sosti en ,ch’io vada , ove-1 piacer mi spìgne. 
Già di voi non mi doglio,- bit . 

I Occhi< sopra 1 mortai corso sereni /> ». 

v, 

1 

' ' 
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Nè di lui, eh’ a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto ; 

E potrete pensar qual dentro fammi , 

Là ’ve dì c notte stanimi 

Addosso col poder , c’ ha in voi raccolto * 

Luci beate e liete ; 

Se non che ’1 veder voi stesse v’è tolto / 
Ma quante volte a me vi rivolgete ; 
Conoscete in altrui quel, che voi siete . 

S’a voi fosse si nota 
La divina incredibile bellezza 
Di eh’ io ragiono , come a chi la mi: a ; 
Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor : però forse è remota 
Dal vigor naturai , che v’ apre , e gira . 
Felice l’alma, che per voi sospira; 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non m’ è a grado . 
Oimè ; perehè sì rado 

Mi date quel , dond’ io mai non son sazio ? 

Perchè non più sovente 

Mirate, qual Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben , che ad ora ad or P anima sente 
Dico , eh’ ad ora ad ora’ ; . 

( Vostra mercede ) i’ sento in mezzo 1 alma 
Una dolcezza inusitata c nova y 
La qual ogni altra salma 
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Di noiosi pensier disgombra allora 
Sì, che di mille un sol vi si ritrova.- 
Quel tanto a me, nòn più , del viver giova. 
E se questo mio ben durasse alquanto , 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe .* 

Ma forse altrui farebbe 

Invido , e me superbo 1’ onor tanto. 

Però , lasso , conviensi , 

Che P estremo del riso assaglia il pianto ; 

E ’nterrompendo quelli spirti accensi , 

A me ritorni , e di me stesso pensi , 
L’amoroso pensiero. 

Ch’alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal , che mi trae del cor ogni altra gioia : 
Onde parole, ed opre 
Escon di me sì fatte allor, eh* i’spero 
Farmi immortai , perchè la carne moia . 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia ,* 

E nei vostro partir tornano insieme .* 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude 1 lor poi P entrata , 

Di là non vanno dalle parti estreme^ 

Onde s’ alcun bel frutto ' : 

Nasce di me, da voi vien prima il 9 emc.- 
fo per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi; e’1 pregio è vostro in tutto. 

Canzon ; tu non m’ acqueti, anzi m’infiammi 
A dir di quel , eh* a me stesso m * invola c - 
Però sia certa di non esser sola .!».*{ 
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, Mie venture ài vénir son tarde e] pigre 
Mille fiate, o dolce mia guerrera 
Move si ’lvecchierel canuto e bianco 
órso; e non furon mai fumi, ne stagni 
Padre del Ciel, dopo i perduti giorni 
Per far una leggiadra sua vendetta 
Perch ' io Cablila guardato di menzogna 
Piovonmi amare lagrime dal viso 
Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
Quand' io movo isospiri a chiamar voi 
Quandi io son tutto volto in quella parte 
Quando dal proprio sito si rimove 
Quando fra L'alt re donne ad ora ad ora 
Quando ’l pianeta, che distingue Core 
Quanto più m'avvicino al giorno estremo 
Quel, di' in Tessaglia ebbe le man si pronte \ i 3 
Quel, di' infinita provvidenza , ed arte 
Quest'anima gentil, che si diparte 
S* io credessi per morte essere scarco 
Se col cieco desir, che ’l cor distrussi 
Se la mia vita dall'aspro tormento 
Se mai foco per foco non si spense 
Se voi poteste per turbati segni 
Si traviato è ’l fosse mio desio 
Solo e pensoso i più deserti campi 
Sono animali al mondo disi altera 


12(1 

83 

78 
108 
1 3o 

66 

118 

79 
122 

6 9 

80 

1 10 

7 5 

72 

98 


óS e 


Vergognando talor, di’ ancor si taccia 
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Lasso me, eh’? non so in qual parte pieghi ! 3<) 
Nel dolce tempo della prima etade 86 

Nella stagion, che ’l del rapido inchina 1 1 9 
Perchè la aita è breve, 1 4 1 

Si è debile il filo, a cui s'attenne 1 o3 

Verdi panni, sanguigni, oscuri, o persi 92 

SESTINE . 
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Giovane donna sott'un verde lauro 95 

L'aere gravato, e l' importuna nebbia 1 34 
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Lflssare il velo o per Sole, o per ombra 7 3 

Occhi miei lassi, mentre eh ’ io vi giro 76 

Perchè quel, che mi trasse ad amar prima 1 2 7 
Quel foco, eh' io pensai, che fosse spento 1 24 
Volgendo gli occhi al mio novo colore 1 3 1 

MADRIGALI 
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Non al suo amante più Diana piacque 1 2£ 
Perch'al viso d'amor portava insegna 1 2 3 
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ORDINE . 

CON CUI SONO COLLOCATE LE STAMPE CJI1E 
NEI QU ATIRO VOLUMI DI QUESTA EDI- 
ZIONE S( CONTENGONO;E RAGIONI, CHE 
A TALE ORDINE MI DETERMINARONO . 

Il ritratto del Petrarca , eh* è rappresentato 
come uomo di grande età , è posto innanzi 
alle memorie tradotte qui dalla lingua latina 
nell' italiana, delle quali la maggior parte egli 
pur vecchio scrisse di se medesimo . 

Il ritratto di Laura è collocato di rimpetto 
al frontispizio , come il principale abbietto , 
anzi lo scopo unico del Canzoniere .. 

La veduta dèlia solitudine di Vaichiusa pre- 
cede la prima parte del Canzoniere , cioè i So- 
netti e le Canzoni in vita di Laura, perchè in 
quei contorni il Poeta fu preso dall'amore di 
lei, ed in quelli pur dettò quasi tutte le sue 
poesie amorose. 

Il fac simile della nota Virgiliana è allato 
della illustrazione del medesimo, aj/ìnchè i let- 
tori abbiano sotto gli occhi e quello e questa . 

La veduta della solitudine di Selva-piana 
precede la seconda parte del Canzonière, cioè i 
Sonetti e le Canzoni in morte di Laura, perchè 

1 1 * 




>5® . ' c 

i*» Panna, eh* è non lungi da Selva- 


.>1 i/vni/v 


Poeta ricevette il tristo annunzio della morte 

dilei. 

ha veduta della solitudine di Arqua precede 
la terza parte, che contiene i Trionfi , perchè 
il Petrarca ne compose la maggior parte in 
quella sua solitudine . v - 1 - 

La veduta della solitudine di Linterno pre- 
cede la quarta parte, che contiene i Sonetti e 
le Canzoni sopra varj argomenti , perchè es- 
sendo quella non lungi da Milano , ed essendo 
il Pitela nel tempo , che ivi abitava , pervenuto 
alla maggiore altezza della fama sua chiaris- 
sima, egli fu in quella, più che nelle altre sue 
solitudini, visitato da illustri forestieri t per- 
sonalmente e per lettere . 

Il monumento , eh* è in Arqua, precede il 
Trionfo della morte, ed il monumento , eh ’ c in 
Padova , il Trionfo della fama per le ragioni 
che si adducono nell* argomento de* Triotijfì , 
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fletto in luce un ritratto di Francesco Petrar-* 
ca, eh* è quasi sconosciuto, e che certamente 
non fu mai dato alle stampe . Non già perchè 

10 abbia vaghezza di produr coso nuove ,• ma 
considerando che tutti quelli , che noi serbiamo 
di sì grand’ uomo, sono tra loro differentissimi , 
c in ottono perciò a ragione sospetto di loro ve- 
race corrispondenza all’ originale , mi è venuto 

11 penderò di tentar s’ io potessi un offerirne, 
che finalmente appagasse 1’ occhio desideroso 
della verità, dell’aspetto, e de’ lineamenti del 
volto dell’immortale nostro Petrarca. E co- 
minciando in fatti ad esaminare i più antichi e 
notissimi che si custodiscono in Firenze nel fa- 
moso codice della Laurcnziana , in Siena pres- 
so i Signori Pcruzzi, in Roma presso varie dì 
quelle insigni gallerie, ed altrove; e discendendo 
di secolo in secolo lino agli ultimi che veggonsi 
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nell’opera del Tomasinì intitolata: Petrarca re - 
divivus] stampata in Padova nel 1 635 , ed ivi 
ristampata nel i65o ; e cosi nelle varie recenti 
edizioni del Canzoniere date in luce dal Volpi 
in Padova , dal Bandini in Firenze , dal Rosini 
in Pisa , io non ne trovo ( e spero facciamisi ra- 
gione ) neppure due soli , i quali abbiano non 
che perfetta , ma pur mediocre rassomiglianza 
tra loro : dunque , io dico , nessuno nè degli an- 
tichi , nè de moderni è da giudicarsi il vero ri- 
tratto di Francesco Petrarca . Conciosiachè se 
tra quelli uno ne fosse , sarebbe stato sempre 
ricopiato fedelmente da tutti. non potendo mai 
aver luogo l’arbitrio o ’l capriccio dove si debba 
* rappresentare la vera effigie di uomo qualsisia o 
vivente o morto, e molto più di un uomo, la cui 
memoria fu e sar à sempre si cara non pur al- 
l’ Italia, ma a tutto il mondo incivilito. Veggasi 
in prova di ciò il ritratto di Dante , che quale 
fu pubblicato colle stampe la prima volta , tal 
qonservossi eccetto alcune piccole differenze , 
nelle infinite ristampe che se ne fecero sino ai 
nostri giorni . Ora, una fortunata occasione ha 
secondati i miei voti. Nè intendo dire con ciò, 
che il presente ritratto sia senza dubbio alcuno 
il vero ritratto somigliantissimo a Francesco 
Petrarca, (il che sarebbe ridicolo a volere af- 
fermare, giacché sappiamo che nou tutt’ipit» 
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tori, nè anche i più valenti, i quali si dedicaron 
a ritrar le persone , hebbcr sempre 1’ abilità o 
la fortuna di unire all'artifìzio del lavoro la per- 
fetta rassomiglianza ) ma dico soltanto, che se 
v’ ha alcun ritratto , il quale possa e debba cre- 
dersi rassomigliante a quel grand’uomo, ei deb- 
ba appunto esser questo. Non dubito che quei 
lettori , i quali s’ intrattengono con piacere nel- 
l’esame di sì fatti argomenti , vorranno pur pa- 
zientemente seguirmi in tutti que’ passi di sto- 
ria , che , per mio avviso , comprovar possono 
abbastanza la mia asserzione . 

Francesco Petrarca nell’anno i348,o in quel 
torno, fu nominato da Iacopo da Carrara Ca- 
nonico di Padova (*) . Oltre alla deliziosissima 
sua solitudine di Arquà , di cui diremo a suo 
luogo, aveva egli una casa di propria abitazione 
anche in Padova , e presso alla chiesa Cattedrale. 
Ciò non solo sì prova per una tradizione co- 
stante e per moltissimi scritti (**), ma spezial- 
mente per quell’ istrumento che il P. Affò nel- 
la sua opera degli Scrittori Parmigiani ha po- 
sto, c che fu rogato nell’anno 1 35 1 il giorno 9. 
di Aprile nell’occasione che Francesco Petrarca, 
come Arcidiacono di Parma, disponeva in Pa- 
dova d’un beneficio di quel suo arcidiaconato , 
terminando 1’ istrumento con queste parole : 
Padue in viciniaMajorisEcclcsiae in domo ha - 
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bit attorti* dicti Domini Frane isci Archiadia *. 
coni. Accadde che circa la metà del secolo sesto- 
decimo, volendosi ampliare la Chiesa Cattedrale, 
ciò far non si potrà se non coll 'atterrar questa 
casa del nostro Poeta. Fu generale il dispiacere 
de’ Padovani a tale notizia, e generale quindi la 
premura di conservare intatta quella reliquia , 
siccome la chiama monsignore Orologio, fu ve- 
scovo nostro degnissimo , a fac. i 5i . della eru- 
dita sua opera intitolata: Serie cronologico-isto- 
rica dei Canonici di Padova; impressa nel Se^ 
minario l’anno i8o5. Nel qual proposito baste- 
rà leggere quel dottissimo Sommario di ragio- 
ni allegate da Sperone Speroni in difesa di quel- 
la casa ; il quale sommario trovasi a fac. 55<). 
del tomo V. delle sue opere stampate in Vene- 
zia l’anno 1740 . presso Domenico Occhi, in 
cinque Volumi in quarto. E tanto più plausi- 
bile era quel comun desiderio di conservar que- 
sta casa , perchè nella stanza , dove il Poeta so- 
leva abitare nelle ore consecrate a* suoi studj , 
era dipinto ab antico sopra una delle muraglie 
il ritratto di lui colle mani giunte , ed in atto 
di orare dinanzi alla Vergine. Chiunque pon- 
gasi in fatti ad esaminare attentamente quella 
pittura, vi riconoscerà subitolo stile del secolo 
decimo quarto , c se non può dirsi con piena 
led« eh’ essa siu opera di Guariento ( il che però 
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non è impossibile, per eh’ ei fioriva nel i3G5, 
mentre il Petrarca aveva anni sessantuno) sem- 
brami doversi almeno riputare di quella scuola. 

Quegli per tanto che si segnalò sopra gli altri 
per vivo zelo d’ impedire la demolizione di quel- 
la casa, e massime di quella stanza, fu Agnolo 
Bcolco celebre poeta e scrittore Vicentino, so- 
prannominato il Ruzante. Era a que’ tempi ve- 
scovo di Padova il Cardinal Pisani. Ruzante sotto 
la figura di un vecchio contadino di Arquà, e 
pronipote di que’ eh’ erano al servigio del Poeta 
in quella solitudine , indirizza al Vescovo un’o- 
razione scritta in lingua rustica Padovana , nella 
quale con sommo fervore prende le difese del 
suo antico padrone, rimprovera al Cardinale co- 
me illecito il suo divisamento di atterrar quella • 

casa, lo minaccia a nome stesso del suo padrone , 
che finge essergli comparso a tal fine , c adope- 
ra ogni maniera di argomenti per distorglierlo 
da quel tristo pensiero. E' graziosa a leggersi 
questa ben lunga orazione, che per la prima 
volta fu stampata in Vicenza nel 1 58 1 , c di poi 
prodotta più e più volte unitamente a tutte le 
opere di questo scrittore, l’edizione compiuta 
delle quali è ciucila che si pubblicò in Venezia, 
l’anno 1 584, in dodicesimo . Riporterò qui soia- 
niente quelle poche linee poste a carte 1 8 . della 
parte settima di quella edizione , dove parla ben 
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chiaro non solo della casa e della stanza , ina del 
nostro ritratto medesimo , E perque el me pa- 
réti glie xe depenzù in quella chà , la so imàge- 
na , se la cà anarà , à scrazzo /asso, la so imà- 
geria andava a sbrenuntio sàtano;e per questo 
el ue fa intendere con la me bocca de mi , que 
à rasòno per la so bocca de elio, que cossi con. 
V ha dò longa vita alla so morosetta , con le 
suo canzonette , scritture, e instuòrie,se ben 
Uè muorto , el ghe basta V alterno tour el fio , à 
chi ghe volesse tuor elso hanòre,s’el fucsse ben 
Trùlio, Gatta melò , e el Cavaliere del poestò 
( que x è griego) quello inroigiò , que sai. Per 
zontena messier Segnore Revelissimo arai gì 
huòggi al fatto vostro, e guardò co ’ a fè , e se 
no voli crere, que la suppia stò soa , guardò la 
entro in quel studialo, che vù gh y el catterì de- 
penzù, inzenocchiòn inanzo a na santaMaria, 
squaso bello e vivo , què V pare verasiamen, 
que 7 caute quella canzon, que scomenza : 

Ver gliene bella, qua in lo sol uestita . 

E tanto pi V è vero quel ch'à ve dighe ecc . Ma 
siccome conchiude nella sua opera sopraccitata 
Monsig. Orologio , Ruzante perorò in vano , e il 
Cardinale fu sordo, c la casa fu demolita. E fu 
allora che il Cavaliere Giovali Batista Selvatico , 
professore di diritto canonico in questa nostra 
università , ductus fortassis egregio Leonardi 
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Aretini exemplo, qui frequenti Imaginis Pe- 
trarchae inspectione in literarum amore m se 
raptum fatetur,poetae ejfi gititi muro exsectam 
in suas aedes transferendam curavit , eamque 
non minori cura inibi conservai frater Bene- 
dictus Eques, raro exemplo practicae medici- 
nae in Gj amasio Patrio Professor Primari us. 
Così leggesi a fac. i5i. e 1 G 0 * del Tomasiui 
Petrarca redivivus , i65o. Il Poeta Giovan- 
ni Rodio scrisse in qupsta ppcasione i seguenti 

versi: 

Transtulit in patrias vatem Sy lvaticus aedes ; 

Tulùs ubi durat splendidiore.loco . 

Jnter Apollineos heic Agmen ducit alumnos .• 
Par etenim domino vixfuit ante domus . 
Staccato per tanto quel S0I9 pezzo di muro , so- 
pra cui era di piato il Poeta, fu con somma dili- 
genza incastrato nella parete di una stanza del 
Palazzo Selvatico, c fu sempre fino a’ giorni no- 
stri oggetto di ammirazione non solo , ima di ve- 
nerazione eziandio e di devozione c per li nazio- 
nali e per gli stranieri . E fu si grande la voglia 
in alcuni di possedere, quel prezioso .avanzo di 
-arte, e di storia insieme’e di letteratura, che più 
e più volte nel decorso de’ tempi fu richiesta 
quella illustre famigli^, d^priv arsene, e, pochi 
anni sono, un nchissimfy^Qrestiere offerse una 
grande somma diidenan all’egregio ebeneme- 
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rito nostro Si?. Marchese Pietro , perchè gli 
permettesse di trasportarselo, ma vinse in lui 
l’amor della patria , e generosamente la rifiatò . 
Ma siccome c’insegna una costante esperienza 
che così fatti preziosi antichi avanzi, (piando 
non sieno affidati alla custodia del pubblico, o 
presto, o tardi, o per trascuratezza, o per avari- 
zia de’ successivi posseditori vengono a disper- 
dersi, c quindi a privar la patria dr quelle glo- 
riose memorie , alle quali essa ha certamente tir* 
perpetuo diritto j così per salvar questo da qua- 
lunque ingiuria di tempo o di vicenda il Sig. 
Marchese , secondo i sensi del nobile animo suo , 
ed i consigli insieme dell’eruditissimo Sig. Cav. 
Giovanni de Lazzaro delle belle arti amantissi- 
mo, deliberò di farne un dono al Vescovo, 
raccomandandolo così alla perpetua e fedele cu- 
stodia de’ Vescovi successivi. Ciò avvenne nel- 
l’anno 1 8 1 6 , ed il Prelato, vero estimatore del 
dono ricevuto, lo fece riporre nel muro della 
grande sala del vescovado, detta Sala dei Ve- 
scovi, sopra la porla, ch’è a diritta dell’ ingresso 
maggior della sala, dove trovasi ad un’altezza si 
conyeniente , clic l’occhio non ha troppo a pe- 
nare a riguardarlo, e la dipintura non può essere 
guasta dagli esterni contatti. La seguente iscri- 
zione, che fuv vi sottoposta , serba alla posterità 
la storia vera di questo ritratto . 
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Fr-ancìsci. Petra re ha e 
I magia etri 

Quae. ex eius, doìnus. ruims 
In Aedes. Silvaiicae. gentis. olita, translata 
Nane. Petri. March. de.SUraticis. tiberalitale 
Anno. M. DCCC. XVI. ' v 
Ponti fex. Fatar inus 

H. P. C. 

Prima però ch’ei fosse riposto al luogo suo de- 
stinatoglisi, io ne feci trarre i contorni di tutta 
la grandezza del dipinto dal nostro valente dise- 
gnatore Gaetano Bozza, il che egli eseguì con di- 
ligenza somma ; ed apprèsso pensai di lame lare 
una miniatura sopra pergamena di quella di- 
mensione, in cui doveva essere inciso , e lumeg- 
giata al vivo con tutte le tinte simili alla pittura, 
così che fosse di norma e di aiuto a chi l’avesse 
ad intagliare , per dovere esser quindi collocato 
nella presente edizione . AI celeberrimo artista 
Mauro Gandollì Bolognese io rivolsi le mie pre- 
ghiere, acciocché ne volesse lare l’ incisione in 
rame; cd egli benignamente le ricevette e mae- 
strevolmente , coni’ ci sempre suol fare, lo inta- 
gliò, così che ognuno può essere ben certo che , 
quale è qui espresso, corrisponde appuntino al-r 
l’ imagine originale . Ben la secchezza con cui fu 
dipinto questo ritratto,che, quantunque suppor- 
si possa esatto ne’ lineamenti , è cci lamente ste- 
rilissimo nell’effetto, fa vie più apparire il me- 
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rito del nostro Gandolfi , che avvezzo , com’ è a 
tradurre i capi d’ opera de’ pittori più celebri , 
seppe adattarsi si bene ad un lavoro , in fatto di 
arte, si privo di gusto , conservandone scrupolo- 
samente la maniera e lo stile , e sacrificando in- 
fimo all’amore della verità il proprio genio . Era- 
no ben dovuti tai pochi cenni all’amicizia ed alla 
stima che ad un artista si valente io professo . 
Guanto poi concerne la composizione, o vogliasi 
dire l’attitudiné di questo ritratto , io sono ben 
ceito che, eccetto que’ pochi, i quali , non aven- 
do neppnr la pazienza di leggere tali mie dichia- 
razioni; faranno anche forse le risa nel veder po- 
sta a fronte di rime ardorosc V imagine di un uo- 
mo attempato, vestito cogli abiti canonicali , e 
colle mani giunte inatto di far orazione, tutti 
que’di saggio intendimento avrebbèrmi anzi 
fatto rimprovero ed imputatomi a colpa, se, per 
un debole mio riguardo verso quelli che non si 
curano, perchè non sanno di così fatte cose, io 
avésài ardito di alterarlo in alcuna guisa , o col 
levargli quell’ attitudine delle mani, o col cam- 
biargli là forma del vestito, e togliere cosi al ri- 
tratto le note sicure della sua autenticità, e a’ ve- 
ri amatori e conoscitori nostri e forestieri il pia- 
cere di averlo sotto gli- occhi quale tuttavia da 
qtrc’tempi rimoti sino a’nostri quasi per prodigio 
si è conservato, ed a’ posteri le prove indubitate 
della storia verace di ^ua dipintura cosi preziosa. 
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(*) Longiim posi temptis , ... Jacob i àe Car- 

rarìa iunioris farnae vraeconio benei'olentiam 

, J .. IiIIvt . - * 

aaeptus, nuncus et Litens usque trans Alpes ... 

et per Italiani ubicumque fui, multos per an- 
nos lantis precibus fatigalus sum, et in suam 
soUicitatus àmicitiqni d ut quamvis , dt foelici- 
bus nil spera re ni , decreveram tandem ipsum 
adire , et videre quid s ibi haec magni et ignoti 
Viri tanta vellet instantia. Jtaque sero quidem 
Patavium veni , , ubi ab ilio clanssimae memo - 
riae Viro, non huniane tantum , sed ,' sicut in 
coelumfelices ani/nae recip imi tur , acceptus 
sum. Jntqr multa,. f . se iens me cleriqalem aitarti 
a pueriha tenuisse, ut me non sotum sibi , sed 
e tiara palriae arctius astrigeret , me Canoni - 
cimi Paduae fieri feqit ; et ad summam , si vita 
ipsi longior fuisset mihi erroris et itinerum 
omnium finis erat, Sed,iieu, nihil inter morta- 
les d iuturnum , et si quid dulce se obtulerit , 
amaro mqxf ne concluditur : biennio non inte- 
gro eum mihi, et palriae, et mundo cum dhnis- 
sisset, Z>eus abstulit, quo nec ego, nec patria , 
nec mundus ( non fallit amor), digni ei;amus . 
Nel riportare queste parole del nostro Poetarne 
si trovano nel fine della sua ietterà alla Posteri- 
tà fac. 5. tom. i, delle opere volgali e latinevdi^ 

* * * ii* 
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lui, edizione di Basilea 1 554 * n foglio . io ho cre- 
duto bene di far cosa grata a’ lettori , non solo 
perchè con quelle ai prova che il nostro Poeta fu 
Canonico di Padova, il che tutti sanno, e sarebbe 
qui cosa inutile il provarlo, ma altresì perchè , a 
parer mio, ne determinano, almeno per la più 
giusta approssimazione, anche il tempo. SÌ con- 
sideri, che il Poeta stette con Iacopo due anni 
non compiuti, biennio non integro ; che prima 
dell’anno 1 348 . Iacopo era a lui sconosciuto, 
magni et ignoti Viri; che nel Maggio dell’anno 
stesso i 348 . il Poeta era in Parma (Vedi la 
nota del codice di Virgilio belle mie dichiara- 
zioni ed illustrazioni del fac simile) ; che dal 
contesto del discorso sembra che Iacopo lo fa- 
cesse nominar Canonico tosto, o quasi tosto che 
arrivò in Padove , perch’egli , ben conoscendo 
il carattere di lui un po’ irrequieto ed amante 
de’ viaggi, volle subito anche per questo mezzo - 
legarlo a se stesso, e alla Patria, inter multa, 
ut me non solum sibi, sed etiam patriae arctius 
astvingeret ; che Iacopo mori alla metà circa 
del mese di dicembre i 35 o. (V. Ceòldo Alb. 
Pappafava fac. 53 ; é V. Vcrci Marca Trevi- 
giana toni. X. fac. 124.; e V. Muratoti Per. 
Italie. Script, tom. X VII. col; 39, 40; W V. An- 
drea Cataro Col. 40 ; e V. Ealdelli, Del Petrar- 
ca fac, 3 o 3 . 4 ) : JP& le quali considerazioni spe- 
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ro, che non si terrà per mal fondata la propo- 
sizione : Petrarca fu nominato Canonico di Pa- 
dova nel Pannò *348 , o in quel torno; eh’ è 
quanto dire, o negli ultimi giorni di dicembre 
del 1 348, o ne’ primi di Geanajo del 1 349 , ^ «- 
dasi ciò, che ne scrisse il profes. Meneghelli nel 
suo opuscolo Del Canonicati? .ecc»-,y. Raccol- 
ta. App. II. della bibl. Petrar. ) 

(**) Oltre a vari istrumenti notarili , che si 
custodiscono presso alcune famiglie della città 
di Padova, nelParchivio pubblico notarile della 
stessa città , e ne' libri degli istrumenti di Pie- 
tro Saraceno notaio Padovano, che visse nel 1 358 , 
ed in quelli di Bartolommeo Spazzano notaio pu- 
re Padovano, che visse nel 1572 , i quali tutti 
o direttamente o indirettamente provano, che il 
nostro Poeta aveva in Padova Una casa di pro^ 
pria abitazióne , il documento che per òpera- del 
Sig. Ab. Antonio Cornino fu rìteòvatò-in questi 
giorni in un Codice (che ha* per titolo Diversa- 
rum) della Curia Vescovile di Padova , toghe 
affatto qual lingue dubbio, che aVeP Si potesse in- 
torno alla esistenza del la casa del nostro Poeta 
pressò alla Chiesa Cattedrale. *' * • 
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on, meno, importante della effigie del nostro 
Poeta è certamente quella di Laura, alle cui 
virtù può dirsi eh’ ei sia debitore di quell' alta 
fama, che gli procacciarono le sue rime. E sic- 
come di lui, così di qpesta, illustre donna molti, e 
molto diversi tra, loro sono i ritratti che si veg' 
gonoq anzi è tanta la differenza , che non solo 
seprgèsi-tra lóro pochissima rassomiglianza, ma 
per lo più nuli' ha, che fare 1’ uno coll' altro . 
Senza dir .di quelli sono, o nelle pubbliche 
gallerie j tJ p pelle p^i^ate ^naiglie di Roma, di 
Napoli e di Mil^po, nè tampoco delle varie in- 
cisioni antiche e mqdeirne,, che furono pubbli- 
cate dal Tomasìni nel Petrarca Redivivus , 
,ed in qualche Canzoniere dato in luce a’ nostri 
giorni nell’ Alemagna e nell' Inghilterra basterà 
‘leggere ciò che il Cay. Leopoldo Cicognara, 
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presidente benemerito dell’Accademia di belle 
arti in Venezia, de’ piu rinomati lasciò scritto 
nella eruditissima sua opera ; che ha per titolo: 
Storia deila Scultura dal suo risorgimento in 
Italia sino al Secolo di Napoleone per servire 
di continuazione alle opere di IV inkehnann 
e di d’ Ag incourt . Venezia nella Tipografia 
Picotti , i8i3. csegg. Voi. 3. in foglio. Im- 
perciocché avendo egli proposto di sciogliere la 
quistione, se Simone Mommi ; detto pur anche 
Simone da Siena , fosse dipintore insieme e 
scultore , entra incidentemente ad esaminare 
con giudiziosa critica, in una nota intorno a que- 
sto artista posta a fac. 4°3 del primo volume 
quale tra i più celebri ritratti di Laura, in tanta 
oscurità e distanza di tempi si possa dire che 
più la rassomigli. Rimetto i miei lettori a quel- 
la nota medesima, da cui io non farò qui ch’e- 
strarre in brevi cenni ciò, che più rileva nel 
mio proposito. Primieramente ei parla di quel 
famoso marmo eh’ è in casa Per uzzi in Siena, e 
prova evidentemente non poter esser quello il 
ritratto di Laura , dimostrando il contraffaci- 
mento de’ caratteri , che nelle- appostevi iscri- 
zioni si leggono, e pregando gli osservatori a 
rivolgere lo sguardo disappassionato all’ effigie 
medesima, in cui certo, soggiunge (e con molta 
ragione) , non troveranno nò quella fisonomia 
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angelica c beatrice , nè quelle forme nuove e 
celestiali, quali il Poeta ce le dipinge , ma per 
lo meno fredda quanto il marmo medesimo . 
Aggiungo , ch’io pur la vidi , e la trovai , non 
pur fredda, ma brutta , anzi bruttissima , e di 
forme sì g ossolane, che, il dirò francamente, 
mi eccitò un vero disgusto in pensando , che ai 
possa da taluno in buona coscienza credere in 
quel marmo effigiata quella, di cui fu scritto: 
Chi vuol veder quantunque può Natura; 
per cui dissi tra me, la prima volta che la vidis 
Se scrisse il vero il Poeta, e se tale fu il ritratto 
di Laura, questa nostra madre natura può mol- 
to poco . Entra in secondo luogo in esaminar 
quello che , già dipinto da Simone Menimi nel 
Cappellone di S. Mar. Novella di Firenze, per 
errore credcasi negli scorsi tempi il ritratto di 
Laura ; mentre quanto è certo che quella Cap- 
pella è stata dipinta dal Menami e dal Gaddi , 
altrettanto è certo che que’ due ritratti che si 
tenevano per quelli del Petra »lca e di Laura, 
nulla han che fare colle vere loro imagini . Si 
contènti il lettore di ciò, che di quello di Laura 
lasciò scritto il eh. ab. Lanzi nella sua Storia 
Pittorica toni, i.fac, 3 1 6. della seconda edizio- 
ne : Qualunque cosa siasi detta di quel preteso 
ritratto di Laura, è merafavola * Quindi viene 
i« terzo luogo à far vedere con argomenti invi»- 
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cibili, die il ritratto rii Laura, eh’ è in casa Pati-' 
dolfini di Firenze, dipinto, come dallo stesso pit- 
tore ivi è scritto , l’anno i4S8,cioè un secolo c 
più dopo la morte di lei , non è il ritratto di Lau- 
ra, ma bensì il verissimo di Giovanna degli Albi- 
zi moglie di Lorenzo Tornabuon'i, c che fu dipin- 
to da Domenico del Ghirlandaio . Rende in line 
quella lode, che ben merita, al lavoro preziosis- 
simo di quella tanto celebrata miniatura sopra 
pergamena, la quale è in antichissimo manoscritto 
della biblioteca LaurenzianadiFircnze,e la quale 
oltre che, così tosto come si vede, ricorda in fatto 
d’arte un tempo non lontano, anzi forse vicino 
all’esistenza di Laura, rammenta pure la dolcez- 
za, la grazia, la soavità, la modestia di colei , di 
cui tante e si belle cose ci lasciò scritte il Poeta . 
Fai io pur convengo , che sebbene di tal ritratto 
non si possa con precisione segnar l’anno, in cui 
fu dipinto , nè da chi , nè da qual altro disegno , 
quadro o miniatura sia stato copiato, pure non 
trovandosene un altro , che credersi possa più 
rassomigliante al vero , sembra che questo a pre- 
ferenza di tutti meritare dovrebbe la nostra fede. 
Ma, con buona pace di tutti quelli cnc per fermo 
loro principio rigettano ogni novità, il qual prin- 
cipio non può negarsi utilissimo in molte, ma 
non in tutte le cose, e guai a noi se cosi fosse, io 
deliberai di scegliere quello eh’ è in Siena ap~ 
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presso il gentile e dotto Cavaliere Sig. Antonio 
Piccolomini Ballanti , il qual pure non fu mai 
intagliato prescindendo da que’ nudi contorni 
che vcggonsi nell’opera di sopra lodata del Cava- 
liere Cicognara. Ed ecco le ragioni che mi deter- 
minarono aquesta scelta . Primieramente , per- 
ché avendo Simone Merami Sanese dipinto, e 
forse più volte, il ritratto di Laura, come anche 
vediamo nello stesso Canzoniere , sarebbe stato 
cex-tam ente per noi di conforto sommo il ritro- 
vare in Siena stessa il ritratto di una donna, la 
cui effigie estimarsi potesse quella di Laura , e 
fosse anc he riconosciuta per voto generale de- 
gl’ intelligenti come pittura di Simone Memmi , 
Ora è indubitato , che quando si presenti allo 
sguardo quella imagine, non può nessuno non 
r léso venirsi tosto di ciò, che disse il Poeta e degli 
bechi di Laura, e de’ capelli, e degli orecchi , c 
delle guance, e delle labbra, e del petto , c delle 
braccia, e delle mani, e del vestito , ed in somma 
di tutto ciò, che può riferirsi al bellissimo corpo 
-di lei. Tutto vi corrisponde perfettamente, e 
.nell’esaminai la ,. dice il Cavaliere Cicognara , 
nulla a parer mio si presenta,, eh' escluder pos- 
sa dal crederla quella di Laura . E tale ritratto 
si trova appunto in Siena patria del fumoso pit- 
tore» e appresso d’ una famiglia, nella quale, 
senza produr qui congetture, è molto probabile 
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che sia passato dalla famiglia Piccolomini , cosi 
detta del Mandolo, che ora è estinta ; e tanto più 
ehe Giulio Mancini Sanese , che fu medico eli ' 
Urbano Vili , parlando in un suo manoscritto 
(che è al presente, giusta il parere di Cicognara, 
nella Chigiana a Roma) di Simone Memmi e del 
ritratto di Laura, dice : Ne fece anche una co- 
pia , che in mia fanciullezza mi ricordo aver 
vista presso il Sig. Niccolò Mandoli. Quanto 
poi al doversi riconoscere tale ritratto come ori- 
ginale di Simone Memmi, oltre che vuoisi sem- 
pre rispettare la forza di una traduzione , da cui 
per tale costantemente fu tenuto , sembrami 
molto grande esser pur quella de’ periti nell’ar- 
te, i quali tutti, e sempre d’accordo , dissero , clic 
il ritratto di donna , il quale è in Siena appresso 
la famiglia Piccolomiui, è pittura di Simone 
Meinmi ; e tra tanti miei amici bene intelligenti, 
che lo videro e lo esaminarono, non vi fu chi so- 
pra ciò mi movesse quistione . Lo stesso Cav. Ci- 
cognara inclina a crederlo tale , e riporterò qui 
le autorevoli sue parole, che leggiamo a fac.4 12. 
del voi. 1 . dell’opera di sopra lodata: Conservasi 
in Siena una tavola presso il Sig. Antonio Pic- 
colomini B elianti molto preziosa , che , per voto 
dei più , dicesi (e pare in eff etto) dipinta da 
Simone Memmi. Questa rappresenta un ritrat- 
to di donna giovine nobilmente e riccamente 
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vestita con gentil costume Provenzale ecc. 
Dunque, abbiam trovato in Siena stessa un ri- 
tratto di giovine donna dipinto da Simone Mem- 
mi ; e di donna, che quanto alla parte materiale 
della effigie, cosi del corpo, come del vestito, non 
solo non toglie ch’egli esser possa, ma tutto anzi 
fa giudicare che sia il vero ritratto di Laura . La 
seconda ragione, che mi determinò a tale scelta , 
è quella di scorgere in questo ritratto dipinte 
così, come le ha descritte il Poeta , non solo le 
grazie, le dolcezze e le soa\ ita di quella parte , 
ch’egli chiama corporeo velo , ma le soavità , le 
grazie e le dolcezze dello spirito, che sono quelle 
appunto di cui manca il ritratto della Laurcnzia- 
na. Risovvenghiamoci per esempio, il dolce sfa- 
villar degli occhi suoi. Ognun sa che può es- 
servi dolcezza somma nel guardo, senza che que- 
sto sfavilli , e puossi dolcemente riguardare sfa- 
villando, senza che lo sfavillamento tolga punto 
alla dolcezza. Imperciocché la dolcezza del guar- 
do può essere tutta effetto della naturale confi- 
gurazione dell’occhio, ma la dolcezza di un guar- 
do, che sfavilla, dee necessariamente partecipare 
dello spirituale , in quanto che è l’anima che se- 
condo i vari stati della passione, dirige, modera, 
toglie od accresce la forza di quelle faville , le 
quali perciò se non fossero dipendenti , che dal 
solo effetto fisico, in proporzione della loro forza 


o scemerebbero in parte la dolcezza del guardo o 
la toglierebbero del tutto. Ora, il nostro ritratto 
ha questo vantaggio sopra quello della Lauren- 
ziana , che , oltre alla fìsica e naturale dolcezza 
del guardo, tralucevi pure il guardo di accese fa- 
ville sfavillante ; faville, direi, dell’ anima, per 
cui ebbro di una dolcezza ineffabile cantava il 
Poeta: • . •» . 

Questi son que* begli occhi , che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese,’ 

Perch ’ io di lor parlando non mi stanco * 

Ma ciò che, per mio avviso, maggiormente dimo- 
stra la verità della rassomiglianza di questo ri-' 
tratto sopra tutti quelli, che si conosco» fin ora, 
è certamente quel prezioso niello posseduto dal-* 
l’eruditissimo Sig. Marchese Malaspina di Pavia, 
già ricordato nella sua nota dal Cav. Cicognara ; 
e eh’ io pur vidi con mio contento sommo. Rap» 
presenta una giovine donna, vestita alla maniera 
Provenzale,e col nome scrìtto all’intorno: Lau-> 
ra . E qui prego gli amatori dell’arte a voler ri- 1 
flettere col Cav. Cicognara alle seguenti cose ; 
primieramente, che il lavoro di questo niello è 
tale, che gli occhi degl* intelligenti il riconosco^ 
no bene per antichissimo, o almeno antico tanto, 
quant’è antica l'arte stessa del niello tra noi; se- 
condo, che il leggervesi all’ intorno il solo nome 
di Laura sienza più, toglie ogni dubbio della per- 1 
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sona , giacché se tra noi medesimi , dopo quattro 
secoli quando diciamo Laura, intendiamo quella 
del Petrarca , molto più a que’ tempi, in cui sì 
fresca era la fama di una donna tanto celebrata 
da per tutto; in terzo luogo, che la Laura di que- 
sto niello rassomiglia moltissimo o ne’ contorni 
del volto, e nell’attitudine della persona, e nella 
foggia del vestito più , che a qualunque altro ri- 
tratto creduto di Laura, al nostro di Siena. Con- 

7 • • • * ' 
vinto da tutte queste ragioni io non poteva piu 

dubitar della scelta, se non operando contro co- 
scienza; e quindi col mezzo dell’ottimo mio ami- 
co Sig. Giuseppe Molini di Firenze, cui molto 
debbo in ciò , supplicai il Cav. Antonio Piccolo- 
mini Bellanti , fortunato posseditore di quella 
imagine, che mi concedesse di farne trar copia 
con disegno da essere inciso . Non solo e' condi- 
scese a’ miei desiderj, ma gentile oltre modo s’a- 
doperò esso stesso nel farmelo eseguire dal Sig. 
Giovanni Formichi valente disegnatore Sanese; 
ed in verità riuscì bellissimo in ogni sua parte. 
Conquesto, e coll’aiuto di un altro favoritomi 
dal Sig. Cavaliere, c lumeggiato cò naturali co- 
lori del quadro medesimo , il celebre Sig. Fran- 
cesco Emmanuele Scotti Genovese dimorante in 
Milano, cui era già noto il dipinto , me ne fec* 
una miniatura sopra pergamena , della cui bel- 
lezza,anzi perfezionedi bellezza,io non saprei dire 
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abbastanza; poiché quanti la videro, giudicaronla 
opera quasi miracolosa . Mandatasi dunque tale 
miniatura al chiarissimo Morghen , egli ne fece 
quell’ intaglio , che ora si pubblica, del cui me- 
rito debbesi riputare inutile ogni parola. Dirò 
soltanto, che senza i buoni uffizi dell’egregio ca- 
valiere cSenatoreFiorentino degli Alessandri, e- 
raini quasi impossibile di ottenere da quel gran- 
d’uomo tanta condiscendenza ai miei desideri • 
Dopo di tutto ciò , io spero che sarà da ciascuno 
applaudita la scelta da me fatta , e che , dopo di 
averla cercata per tanto tempo,potrò io rivolger- 
mi a Laura , e dirle col Poeta :Ella è pur questa 
La desiata vostra forma vera . • 

E spero che vi avrà pur di quelli , che cosi meco 
conchiuderanno ; e di più, che riguardando con 
fino occhio e sottile questo ritratto, si atterranno 
vie più fermamente alla sentenza , eh’ essa non 
abbia mai avuto marito , poiché vi riconosceran- 
no le forme vere di celibe , anzi di vergine don- 
na, tal ch’ella appare simile, siami lecito cosi di- 
re, ad un intatto fiore in sul mattino, chiuso in 
orto secreto, e tocco soltanto dall’aure purissime 
del giorno nascente. La quale sentenza ben 
chiaramente si conferma vera da ciò, che in tutte 
le rime volgari del nostro Poeta , e nelle opere 
sue latine, ch’io tutte riandai , e quelle spezial- 
jncnte, nelle quali parla della sua Laura , il che 
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fa pur talvolta nelle lettele a’suoi amici con tut- 
to il candbr del suo animo, non v'ha indizio alcu- 
no, nè pur minimo , per cui si possa dedurre che 
essa abbia avuto marito ; anzi tutti . gl’ indizi di- 
w mostrano che avuto non l’abbia, c ch’ella in sta- 
to celibe sia vissuta c morta . Ed io mi meravi- 
glio, anzi mi doglio , che alcuni , i quali meno il 
dovrebbero, e noi dovrebbero ancorché cosi fos- 
se la cosa, si studino per ogni via , quanto posso- 
no , di provare il contrario . (V. Costaing. Ap- 

pend. II. della biblioteca Petrarchesca). 
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Alle pendici del monte Ventoso, nelle pianu- 
re del contado V enosino , bagnata ili varj luo- 
ghi dalla Sorga, e lontana cinque leghe dalla 
città di Avignone, giace Vaichiusa. Deliberai, 
dice il Vellutello, di rivedere un’ altra volta 
questo luogo , dove il Petrarca compose una 
parte delle opere sue, e massime quelle d’amo- 
re per Madonna Laura * 'Questa valle nel vero 
c la più dilettevole e bella , e quivi sono le più 
piacevoli e chiare fontane ,■ eh’ io vedessi mai} 
di maniera che, se io non fossi stato accompa- 
gnato, e non aveisi promesso a* mie infoici for- 
nire il viaggio cP Italia, io credo certamente , 
<ck’ io sarei restato là per tutto il tempo di mia 
p*ìta . Conciossiachè la piacevolezza del-Colle , 
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su la punta | del quale siede ancora mezzo rovi- 
nata la casetta del Poeta, la soliludine,e quie- 
te del siiQ{ i chiusi boschetti d’ogni tempo ver- 
di, P asprézza diversa delle alte rocce , e il 
dolce mormorio delle purissime acque , mi rap- 
presentavano 'naturalmente dinanzi agli occhi 
V immaginato monte di Parnaso , e la fontana 
ricetto delle nove Muse , stimando felicissimo 
colui , che avesse potuto, o potesse del continuo 
alitare in si ameno e libero luogo , e sotto cosi 
benigno e pacifco cielo . 

Nell’anno 133 -j , il nostro Poeta si ritirò in 
quella beata solitudine eh 'ci rese si celebre , e 
dove, -com’egli stesso Scrive, 

L’ acque-parlati d’ Amore, e Para, e i rami, 

E glia.11 gelletti, et pesci, e èfori e Perba. 
Anzi sembrami qui Opportuno di riferire quei 
versi, ch’egli diresse in questo proposito all’a- 
mico suo Filippo di Cabassole vescovo di Ca- 
vaillon : : ; 0 .• • 

Valle locur c lausa tote piihi nullus in orbe 
Gratior^atit studiù' apt ior ora nieis. 

Valle puerckcusìi f ueram,yuvenemque reversian 
„ , Fovit in aprico vallis amoena sita V 
Valle vir in clqtusa. meliores àule iter annos 
Exegi , et vitae candida fi là mene . 

Valle senex c lausa, supretnum ducere tetnpur 
In eiausa cupio, te duce , Valle inori „ 
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Affermano alcuni che là abbia avuto origine 
l’amore del nostro Poeta verso di Laura, ma ciò 
dicono a torto poiché si sa e l’anno, e ’l gior- 
no, e ’l luogo, in ch’ei la vide, e che là si riti- 
rò per combattere e superare 1’ amore medesi- 
mo. Ecco com’egli scrive nella terza delle sue / 
lettere famigliaci, eh’ è nel libro ottavo ael- 
1’ Edizione di Lasilea 1 554 * 1° soleva ritirarmi 
nell'’ età mia giovanile a Vaichiusa , sperando 
di mitigarefra quelle fresche ombre l'ardore di 
cui per molti anni sono stato compreso . Ma 
oimè! che gli stessi ri/nedj mi tornavano in 
danno . Il fuoco eh’ io aveavi meco recato, ivi 
ancora si riaccendeva, e non essendovi in sì so- 
litario deserto chi m’aiutasse ad estìnguerlo , 
faceasi sempre più impetuoso. Quindi per aver- 
ne un sollievo, io andava riempiendo le valli, e 
’l cielo di pietosi lamenti . Quinci io composi 
que ’ volgari cantici delle pene mie giovatili , 
dei quali or mi vergogno, e mi pento; pur gra- 
tissimi , come vediamo, a quelli, che sono presi 
dallo stesso male . 

La veduta di una solitudine tanto celebre, e 
sì spesso visitata da illustri viaggiatori, fu per 
la prima volta pubblicata colle stampe dal ve- 
scovo Tomasini nel suo Petrarca redivivus , 

1 635, ma presa in un aspetto, che, oltre che non 
è il più favorevole per risvegliare negli occhi 
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de? riguardanti l' idea vera di si orrida insieme 
cd incantatrice solitudine, mancavi poi del tut- 
ta la prospettiva . Appresso fu pubblicata da 
alcuni altri, e sempre presa in diverso punto di 
veduta, siccome tra’ moderni si vede nella ope- 
retta del Sig. Guerin , intitolata : Description 
de fa, / ontaine de Vaucluse. Avignon , 1804* 
Chez Chambeau ; in ottavo, dove la fontana è il 
principale oggetto della composizione, e non a 
torto, poiché il titolo dell’opera stessa lo richie- 
deva. E siccome di tutte le altre , così pur di 
questa io volli un disegno tolto dal vero ; il 
che mi fu assai difficile ad ottenere ; ma final- 
mente col mezzo dell’ ottimo mio amico Miglia- 
ra l’ottenni, e quale io lo desiderava ; cioè, che 
il punto della prospettiva , niente lasciando di 
inosservato, facesse risaltare l’ idea principale 
dell’ orrida e deliziosa solitudine. Il Sig. Pic&ud 
amico di lui , valente disegnatore ed architetto 
di Lione, per fargli cosa grata ne prese l’ inca- 
rico, e da Lione cosi gli scrive il dì 18 Settem- 
bre 1 8 1 8 ; il che sarà insieme di dichiarazione 
e spiegazione della stampa medesima ; 

le vous envoie, moti cher Miglierà, la vue de 
la fontaine de Vaucluse . Cette eseguisse , que 
j' ai f aite, est urie rédaction très-exacte d' un 
desse in fait d’après nature par un de me s inti- 
mes ami s monsieur Epinate Peintre . 




*79 

le ne Paipas rèduie a la mesure , que vous - 
m'avez fa 'ti passer, parce que le tout devenoit 
trop petit; je vous laisse se travati entra vos 
mains . 

Ce signe V indique la maison du cèlebre Pé~ 
trarque , ( sur la droite du desse in) et en hau 
vous verrez les ruines du chàteau du Cornee de 
Sade. Au bas du dessein est la rivière Sorgue ; 
et le mainsons placées sur son bord,font partie 
d’une manufacture de papier. Se désire mon 
dher ami, avoir rempli, le but de votre deman- 
da, et je suis en attendant. Lyon ce 1 8 Septem- 
bre 1 8 1 8. Piraud f. ainé . 

Debbo però avvertire, che la casa del Poeta 
è stata forse ristorata in questi ultimi tempi , 
poiché cinque o sei anni fa non vi si vedevano 
che due o tre sole muraglie . Il mio amico Sig. 
Bènard di Parigi rispondendo il di a i Febbra- 
io 1817 ad una mia lettera, colla quale io lo 
aveva pregato di procurarmi il disegno medesi- 
mo, dopo di avermi fatta conoscere la difficolti 
somma, che allora egli aveva di compiacermi., 
conchiude : Ily a trois ans, qu’en passant dans 
£e pays (Avignon) je rendis mes hommages a la 
nymphe de la fontaine , où j’ ai remarquè les 
debris de la maison, dont il est questionai n’en 
Teste, que deux ou trois murailles . 

di bel disegno, fatto di poi dal Sig. Migliara 
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còn estrema finitezza e con molto spirito sopra 

10 schizzo del Sig. Piraud, lo affidai all’ intaglia- 
tore Sig. Federico Lose, che fedelmente lo inci- 
se, e quindi io ne feci tirare la stampa, che in 
quest’opera si presenta. La fontana di Vaichiusa 
già tanto celebrata dal sommo de’ nostri Linei , 
non fu mai, dicasi a gloria di quella na ione, tra- 
scurata da’ Francesi. Ivi è stato eretto, anni sono 
un monumento; ma, a dir vero , il disegno di 
quello fu tanto irregolare, che da’ viaggiatori in- 
telligenti, i quali là n’ andavano a fine di visitar 
quella solitudine sacra alle Muse, a ragione era 
molto biasimato. Parve però a taluno di quella 
provincia che si dovesse atterrare quel monu- 
mento, efarne innalzare uno nuovo, degno così 
del nome del Poeta, come dell’ onore francese . 
La qual cosa fu proposta a quel Consiglio gene- 
rale ; c come si è letto ne’ pubblici fogli, e come 
a me per lettere de’ miei amici è stato conferma- 
to, fu pienamente approvata, così che determinò 

11 Consiglio, che il monuraonto fosse demolito, c 
che ne fosse in quel luogo uno nuovo e bello edi- 
ficato . 
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Delle otto linee scritte dal Poeta nel Codice 
Virgiliano della Biblioteca Ambrosiana. * 


Colpito il Poeta dal tristo annunzio della mor-* 
te di Laura, Uiè tosto di piglio alla penna j e 
per aver sempre presente la dolce insieme ed 
amara memoria di lei , scrisse in poche righe 
sul principio di un codice di Virgilio, che avea 
sempre tra le mani , la storia dell’ amor suo, e 
1’ elogio di lei. 11 Tornasóli nel suo Petrarca 
redir irus racconta , e con irrefragabili argo- 
menti dimostra, come nel i38o quel codice 
tanto prezioso venne nelle mani di Giovanni 
Dondi amicissimo del Poeta ; di poi in quelle 
di Dondi .Gabriele suo fratello ; indi in quelle 
di G aspero suo figlio ; e come fu riposto ap- 
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presso nella biblioteca di Pavia ; e da ultimo 
nell’ Ambrosiana , dove trovasi presentemente. 
Comparve alla luce per la prima volta colle 
stampe questo scritto del Poeta nella edizione 
del Canzoniere , che per cura di Bartolommeo 
Y aldi còzzo, e da’ torchi di Martino de Septem 
Arboribus si pubblicò in Padova nel « 47 2 * 
premettendovi le seguènti parole. Haec quae 
sequuritur , reperiuntur scripta , ut dici tur, 
manu propria Domini F rancisci Petrarca in 
Virgilio olim suo, qui est in Biblìotheea Pa- 
pfae illustrissimi Ducis Mediolanensis. Dopo 
queste parole , dalle quali chiaramente risulta 
che il Valdicozzo non V avea veduta , riporta- 
visi la nota che io qui fedelmente trascrivo, 
* come leggesi nella edizione suddetta .• Laura, 
propriis virtutibus illustris , et meis longum 
celebrata carminibus , primum oculis meis 
apparuit sub primum adolescentiae mene tem~ 
pus , anno Domini M. CCC. XXVII. die VI. 
mensis Aprilis in Ecclesia^ Sanctàe Clnrne 
Av inioni hora matutina ; et in eadem cmtaie, 
eodem mense Aprilis , eodem die sexto , eadem 
hora prima, anno aulem Domini M. CCC. 
XLVIII. ab hac luce lux illa sub trac tu est, 
cum e ga> forte Veronae essem , heu fati mei 
neseius! Rumor autem infelix per litteras 
Ludovici mei me Parmae reperii anno eodem, 
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mense maio die XIX. mane. Corpus ilLud 
mustissimum ac pulcherrimum in loco fratum 
cminorum repositum est ipsa die mortis ad ve- 
sperali! j animam quidem eius , ut de Af rietino 
ait Seneca , in coelum , unde erat , rediuse 
mihi persuadeo . Haec attieni ad acerbam rei 
memoriam amare quadam dulcedine scrivere 
visura est hoc potissimum loco , qui saepe sub 
oculis meis redit f ut cogitem nihilesse debere 
quod amplius mihi placeat in hac vita , et ef- 
fracto majori laqueo , tempus esse de Baby - 
Ione fugiendi , crebra horum inspectione ac 
f ugacissimae aetatis exstimatione commovear\ 
quod y praevia Dei gratia , facile erit praete - 
riti temporis curas supervacuas , spes inane s , 
et inexpectatos exitus acriter ac viriliter co- 
gitanti. Ben certo, di fer cosa gratissima ad o^ 
gnuno , pensai di chiedere licenza a que* Sigg. 
bibliotecar j di poter far trarre un fac simile 
di quella nota così preziosa , a fine di farla in- 
tagliare in rame $ tale quale è, per porre anche 
sotto gli occhi degli amatori il carattere stesso 
del nostro poeta. Colla nobile e gentile media- 
zione del sig. March. G. Giacomo Trivulzio o£ 
tenni ’1 favore , e ne incaricai il diligentissimo 
sig. Francesco Emmanuele Scotti, valente in- 
tagliatore e miniatore celeberrimo, che con 
somma pazienza la copiò, e la incise quale ora 


,i ,edc nel codice, e Ule qui « presenta. In 
questa occasione ho potuto conoscer due cose ; 
la prima è , che tutte le volte, che fu di nuovo 
ristampata questa nota sempre fu presa da altra 
copia ma non mai immediatamente ed esatta- 
mente dall’ originale, il che si prova da alcune 
differenze che vi si trovano ; la seconda è , che 
tra tanti scrittori che parlano di questa nota , 
attestando di averla veduta ed esaminata , non 
trovai finora se nòn che il solo Castiglione da 
Saba di cui possa dirsi : ei Pha veduta ed esa- 
minàta con attenzione. V éggasi ciò, eh ei lascio 
scritto ne’ suoi ricordi o ammaestramenti. Chi 
•v’ha, ‘per esempio, fuori di lui /che riporti il 
principio cosi •• Laurea próptiii vìrtutibus ! 
Eppure non Laura , come dicono tutti, ina 
bensì Laurea chiaramente v’è scritto, è ben 
si vede che il poeta , scrivendo in Latino , 
vòllé appunto così scrivere per nobilitarne 
sempre più' il nome. Leggasi tra le poesie 
feline dì lui 1* egloga X , nella quale spessissi- 
mo introduce àllegoricaménte il nom^ di Lau- 
ra. Riporterò i soli seguenti passi : 

M ih i Laurea curae-solafuit Laurea c uUa mihi 
Laurea cognonten tribuit mihi. 

Laurea famam.- Laurea divitias. 

Ne’ quali luoghi è vero che pania della piani* 

'•'V — ' • - v: . w 
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Lauro , eh’ egli chiama anche Laurus , sic- 
come nell’ egloga stessa , 

Creverat ad riparti jluvii pulcherrima Laura.*; 
ma chi non vi vede 1’ allegoria? ed in fatti Sir- 
co Polentone nella vita , che scrisse in latino 
del nostro Poeta £ eh’ io posseggo stampata nel 
secolo decimoquintq, la nomina Laurea e non 
Laura. Sappiasi con tuttociò, che ne’ tempi ad- 
dati taluno, poco avveduto, giudicando errore 
il Laurea in luogo di Laura , cercò di cancel- 
larvi P è, per cui ne venne , che questa lettera 
non vi apparisce tanto chiara come le altre , ma 
nondimeno ella vi si vede quanto basta ; oltre 
di che il vuoto , che rimane tra 1* f e 1’ a , da 
segno evidente della mancanza di una lettera. 
L* e dunque nell* originale è molto più smor- 
to, che nel fac simile , unico luogo dove io 
ho usato d’ un arbitrio , perchè mi tenni” certo 
di poterlo usare , il che sia detto per mia giusti- 
ficazione. E volendo dir qualche altra cosa so- 
pra le differenze che si veggono tra la comu- 
ne lezione e 1* originale , notisi ancora , che 
nell* originale v* ha un S. Maiuscolo con un 
punto , che precede il nome Laurea , come è 
nel fac simile. L* interpretazione di questa 
lettera la lascerò a* miei lettori. Quanto a me , 
io mi foa credere ehe voglia dir Sancta, non 


solamente per quel verso che dice : L 
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e’ nchino cóme cosa santa (ma per molti e mol- 
ti somiglianti luoghi (lei Canzoniere, (ch’io 
ritrovai sino al numero di quarantotto ) ne 
quali la voce santa a Laura è appropriata ; 
nel che più mi confermo , quando considero 
la circostanza e ’l momento ^ in cui il Poeta 
scrisse quella nota. Aggiungasi che questa vo- 
ce santo o santa non è strettamente legata 
ai soli santi canonizzati dalla Chiesa Cattoli- 
ca , potendosi , come ognun sa , e per esem- 
pi antichi e moderni adoprare indistintamen- 
te a significar persone pie , elette , chiare , 
commendate. Ma che che dir 'se ne voglia , 
è indubitata l’ esistenza di quella lettera, e 
la sua autenticità. 

Noto altresì , che dove la comune lezione 
dice: cum ego forte Veronae esserne nell’ori- 
ginale leggesi cosi; cum ego forte tunc Ve- 
ronae essem ; il che quantunque a prima vi- 
sta non sembri aggiungere cosa alcuna d’ im- 
portanza, pure, a ben rifletteryi , non è co- 
sì , perchè l’ intenzione del Poeta con quel- 
la voce tunc può essere stata quella di si- 
gnificare, che in quel momento egli trova- 
vasi in Verona per puro caso , e che di quel 
momento si risovveniva, avendo forse prova- 
ti , come accaddegli altre volte , de’ segni 
inusitati di tristezza e di maninconia, che 




in oerto modo gli arenano fetta presagire 1* 
infausta notizia che gli era per arrivare / il 
che comunque sia , certissima cosa è , che 
cosi vedesi scritto. La grandissima differen- 
za poi, ch’io ritrovo fra le copie e lo scrit- 
to originale si è questa , ehe , dopo quelle 
parole , qui saepe sub oculis meis redit , 
tutte le lezioni continuano colle seguenti .• ut 
cogitem nihil esse debere , quod amplius 
mihi placeat in hac vita ; le quali paro- 
le , perciocché l*o;iginale scrittura è in quel 
luogo assai consumata, e ne rimane quindi 
il lettore nell’ oscurità , dobbiamo dire che 
sieno state sostituite colla sola forza del con- 
testo , ma non mai perchè alcuno potesse as- 
serire di averle lette. Imperciocché per quan- 
te abbreviature voglianvisi supporre, manca 
evidentemente il luogo dà poter comprender- 
vele tutte .* il che chiaro risulta consideran- 
dosi tutte le lettere , che possono stare do- 
po la parola redit sino al fine di tutta la 
linea. Di più ; siccome non v’ ha traccia al- 
cuna della voce cogitem, che fu dalle co- 
muni lezioni introdotta , cosi è manifesta la 
voce Scilicet che si omise, e che nell’ori- 
ginale è chiarissima j siccome pur è evidente 
1’ esistenza di un t isolato innanzi alla stes- 
sa vece Scilicet, e quella p.ure di due ee 
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vera© il fine della linea. Avendo io per tanto 
numerate le parole , anzi le lettere, che in 
quello spazio , che rimane tra la voce redii 
ed il fine della linea, possono comprendersi, 
per quanto abbreviate supporsi vegliano le 
parole ; e considerate pur tutte le suddette 
parole, o lettere, che nell’ originale chiara- 
mente si veggono , e dalle comuni lezioni fu- 
rono omesse , mi sembra che possa leggersi 
così^- qui saepe sub oculis meis redit , ut scili- 
cet nihil esset , quod amplius mihi placeat in 
hac vita. Piacerebbe « vero di poter leggere: 
ut scilicet nihil sit, quod amplius ecc., ma da 
una parto que* due ee , che certo vi sono , 
non vi si spiegherebbero piò, e dall’altra 
nulla osta perchè così possa scriversi senza 
errore. Tutto il rimanente è in piena con- 
formità coll’ originale, eccettuata la differen- 
za tra la voce commovear , (verso il fine della 
nota ) come leggesi comunemente , e la voci 
eommonear come vedesi nell* originale. Tal 
differenza quanta ella sia giudichino i lettori. 

Ma qui debbo far sapere , che quelle pa- 
role Haec quae sequuntur ecc., le quali ho 
poste nel principio di queste dichiarazioni ed 
illustrazioni del fac simile , e- che ho poste 
innanzi alla nota , non sono , come affermai , 
nal Cantoniera stampato in Padova nel 1 471; 




« che P averle io vedute in un esemplare 
della edizione stessa, senz’ accorgermi che vi 
fossero state scritte , { tanta fu la fineva d* 
arte, con cui si scrissero ) fu cagione ch’io 
le credetti impresse,- il che tanto più facil- 
mente potè accadermi , perchè in molti co- 
dici , ed in varie edizioni io avea già lette 
più volte quelle parole stesse poste sempre 
innanzi alla nota. Ora , avvedutomi nel punto 
stesso eh’ è per compiersi la’ stampa di que- 
sto foglio , e che pur manca il tempo di ri- 
stamparlo, che quelle parole non sono state 
impresse nella sopraddetta edizione, ho fatto 
per 1’ amore della verità questa dichiarazione. 
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Della veduta della solitudine 
di Selva-piana. 

* « 


Selva-piana è un piccolo paesetto sotto la par- 
rocchia di Monchio dalle Olle, il quale , dalla 
parte che guarda Reggio, è posto tra il mez- 
zodì e il ponente , e , da quella che guarda 
Parma, tra il mezzodì e il levante / ed è di- 
stante da quello e da questa forse quindici 
miglia. Detto paese è alla destra del fiume 
Enza , ed ha all’ oriente un’ antichissima sel- 
va in una bella e deliziosa pianura / al P°" 
nente poi, dove guarda il fiume, v’ha un 
bosco in, un pendio assai scosceso, e tra 1 
fiume ed il paese veggonsi tuttora alcuni rot- 
tami (Iella easuccia , ove ritirossi il Petrarca 
nell’ autunno del 1 34 1 , cioè poco dopo » 
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tempo della sua incoronazione in Roma ; il che 
come a lui sia avvenuto, si vegga nelle me- 
morie eh’ io do della sua vita. Ma per poter 
io soddisfare al mio desiderio di mettere in 
luce, se non il disegno della casa, che più 
non è, almeno quello della esatta prospettiva 
finora non pubblicata di si celebre solitudi- 
ne, pregai il dottissimo mio amico Sig. Ter- 
racchini di Reggio, ed amantissimo d’ ogni 
amena letteratura, a volermi prestare l’ope- 
ra sua in onore del nostro Poeta. 

Di buon grado vi condiscese, e quindi egli 
da Reggio mi scrisse cosi nel giorno i5 Gcn- 
najo 1 8 1 8. Quando sono andato la seconda 
volta sopra luogo , ho preso meco il sig. Jaco- 
po Liuzzi di qui , paesista di un merito sin- 
golare, ed il sig. Giovanni del Rio geome- 
tra. Mentre questi si occupava a rilevate la 
pianta delle fondamenta della casuccia, eh * 
esisteva non sono molti anni, non che le* 
distanze del luogo stesso, e del fumé, e 
del paesetto soprapposto , il primo dovette 
passare alla sinistra del fumé , e tanto a- 
vanzarsi sul contrapposto monte , che rima- 
ne a sera di quel luogo, finche potesse ve- 
dere il paese di Selva-piana scoperto dalle 
f rondi, e trarne dalla natura il disegno in 
discorso , ch'ella riceverà col mezzo dell' uf- 
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Jizw della posta in . questo stesso ordinario . 
Ella vedrà, che a nuino destra del punto 
di mezzo del disegno sonavi tre o quattro 
piccole macchiettine indicanti , che ivi è il 
sito do\ie osservatisi i ruderi e le J andamento 
della già enunciata casetta. Avrei veduto 
porvi una colonna , che andrebbe a destra 
delle macchiette , ma non ho creduto potermi 
prende) e un tale arbitrio. S’ ella lo facesse 
nella stampa , purché se ne rendesse avver- 
tilo il pubblico a scarico di coscienza , non 
sarebbe liuti fatto . Chi sa dui non abbiamo 
a veder velo un giorno un monumento in quel 
luogo! A buoni conti dal ò'ig. Governato- 
re di Parma sì sono fatte , per quanto in- 
tendo, non poche ricerche sulla cosa in di- 
scorso. Dopo questa lettera che , tra le mol- 
te scrittemi in tal proposito dal Gè-utilissimo 
Sig. Tc.racohiui , ho voluto render pubblica 
rin onore di lui e per la mia dilicatezza, nulla 
più mi limane di aggiungere; se non che, 
attenendomi ben volentieri ai consigli di lui , 
feci appunto intagliare quella colonna nel luogo 
dov’ era la casa ; il che certamente dovrà pia- 
cere cosi all’ erudito e curioso viaggiatore , 
come a chi tranquillo nel suo gabinetto vorrà 
talvolta percorrer coll’occhio quella deliziosa 
ed amena solitudine' e ’ntrattenersi colla ini- 
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macinazione in quel luogo, nel quale il Poeta 
fece per alcun, tempo la sua. dimora. Nè cre- 
dasi che la casa da lui abitata alle pendici di 
Selva-piana , la quale fu sempre denominata la 
casa alla pendici , sia stala distrutta da molto 
tempo in qua, puich’ essa già esisteva circa 
sessant’ anni sono. L’ultimo, che l’ha abita- 
ta , fu Bartolommeo Frignani eh’ ebbe tre ti- 
glie ,* una delle quali, per nome Antonia, la 
maritò in Francesco Gentili della Serezola , 
piccolo paese posto a Settentrione di Selva- 
piana ; ed altra , per nome Maria Maddalena in 
certo Fioroni di Rossena. Nel libro de’ battez- 
zati della parrocchia di S. Pietro in Nonchio 
dalle Olle si legge così: 

sénno Domìni 1715 die vero vige* imo tertio 
julii. Ego Joannes Baptisla de Carlettis Pa- 
rodi* Ecclesiae Parochialis Divi Petri Muu - 
u li j Ollarutn baptizavi inf antem ex Bartho- 
lomaeo et Catharina de Fvignanis conjugi - 
bus incolis in loco dicto vulgariter alla ca- 
sti. delle pendici , cui impositum est nonien 
Maria Magdalena. Patrini fuerunt ecc. 

Joannes Buptista de Carlettis Parocus . 

La terza figlia di Bartolommeo , per nome Do- 
luenica, mori nella stesta casa l'anno 1716 
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il dì 14 ottobre, come appare dal libro de 
morti di Onchio. Attesta il vivente Pietro, 
figlio del fu Francesco Gentili e della fu An- 
tonia Frignani , che la casa alle pendici, 
dov’ era nata sua madre , esisteva ancora uo- 
po la metà del secolo scorso. Delle quali 110 
tizie io sono debitore al soprallodato sig. Ter 
racchini. Il disegno della prospettiva , che u 
fatto con tutta maestria e finitezza dal siy 
Jacopo Liuzzi , io lo diedi al sig. Federi,» 
Lose di Milano , valente intagliatore alF acqui 
tinta , che seppe felicemente esprimer o con 
quella esattezza insieme c con quello spinto, 
che sono cose tanto necessarie spezialmenU 
in un tal genere di lavori. Ora dicesi che . 
M. 1 * Arciduchessa d’ Austria Maria Luig» 
Duchessa di Parma , avendo ben ricevuto i 
consiglio datole da quel sig. Governatole,»^ 
bia decretato , o sia per decretare , che v * n f 
eretto un monumento in quel luogo n ' 
no ad onore e memoria dell’ immorta e ni 
stro Petrarca ; il che non mi reca nJ<u aU t>j| 
alcuna , considerando 1’ alta generosità e 
virtù somme della grand’ anima di lei» 
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Della veduta della solitudine 
d? Arqua . 


Dieci miglia distante da Padova , posta ne’ 
colli Euganei, è la villa di Arquà, dove il 
nostro Poeta ritirossi negli ultimi anni della 
sua vita. Sopra la qual cosa veggano i lettori 
ciò , eh’ egli stesso distesamente ha scritto 
nelle Memorie che in luogo della vita di lui 
si trovano in questo volume ; di che io qui 
parendomi' di far loro cosa grata , non ridirò 
se non che quello che alla presente illustra- 
zione appartiene. E non volendomi io allon- 
tanar troppo dal mio benefizio ( cioè dalla 
chiesa Cattedrale di Padova , di cui egli era 
canonico , com’ ei scrisse nelle suddette me- 
morie, e come si è detto nella illustrazione 
del suo ritratto ) in uno de’ colli Euganei , 
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lungi dotta città dì Padova presso a dieci 
miglia , edificai una casa piccola , ma pia- 
cevole e decente, in mezzo a’ poggi vestiti 
d' ulivi e di viti, sufficiente abbondevolmente 
a non grande e discreta famiglio . Or qui 
io traggo la mia vita ; e benché infermo 
nel corpo , pur tranquillo nell' animo , sen- 
za motòri , senza, divagamenti , senza solle- 
citudini, leggendo sempre , e scrivendo , e 
lodando Dio , e Dio ringraziando , come 
de ’ beni , così de' mali . che , s’ io non erro , 
non mi sono supplicj , ma continue prove di 

me onde sulle mie labbra nessuna 

voce in questa solitudine più soavemente 
risuona , che quel verso de ’ Salmi : Delieta 
juventutis mene et ignorantias meas ne me- 
mineris , Cosi il nostro Poeta nella sua lette- 
ra che scrisse da Arquà al fratello suo Ghe- 
rardo monaco della Certosa di Montrien non 
lontano da Marsiglia , la qual lettera si trova 
noi decimo quarto libro delle senili secondo 
1.’ edizione di Basilea 1 b 5 4 • 

. li prospetto di q està casa , asrgiungcndo- 
visi aru-ho l’ iconografia , fu pubblicato per la 
prima volti colle stampe in Padova nel i635 
per cura del Tomasini nell’ onera più volte 
da noi citata del Petrarca redivivus , r ri- 
prodotta nella seconda edizione (he, amplia- 
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ta , nuovamente comparar in Padova nel »<>5o. 
Fu poi nel 1797 di nuovo incìsa, e posta nella 
dissertazione storico-srientifìca di Giambatista 
Zabborra figlio di Paolo Padovano, intitolata : 
Il Petrarca in Arquh ; c stampata in questo 
seminario. Onesta seconda , benché inferiore 
all’altra quanto al lavoro dell’intaglio, pur 
la supera nell’esattezza della prospettiva. Nè 
1’ una nè 1’ altra però può dirsi fedele ed e- 
satta , perchè o vi si riconosce sbaglio nel 
punto vero della prospettiva ,0 vi si è ag- 
giunta , o tolta arbitrariamente qualche cosa. 
Quest’ è un fatto che si può riconoscere da 
chiunque cogli occhi proprj. Io posso affer- 
mare che, quale il presento iti questa stam- 
pa , è prerisaménte il prospetto dell’ abita- 
zione in Arquà del nostro poeta r e , nè più 
nè meno , tal quale al presente si conserva. 
Io fui più volte in quel luogo , ed il sig. 
Gaetano Bozza valente disegnatore me ne fece 
un disegno esattissimo , che fu poi con altret- 
tanta diligenza inciso dal sig. Federigo Lose. 
Non mi sono presa altra licenza , che quella 
di allungare un po’ più il punto della visuale , 
perché , essendo assai ristretto il terreno che 
ata dinanzi alla casa, lo spettatore non può 
goderne la vista in tutt’i punti * se non se 
ritirandosi molto addietro, il che nòn può 
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fare liberamente per cagione della muraglia 
che sta d’intorno. Ciò erami di necessità, 
dovendosi offrire* la veduta di questa casa a 
chi forse non vorrà, o non potrà mai andarvi 
personalmente. È da desiderarsi che nel sig. 
Silvestri di Rovigo celebre per l’ insigne sua 
biblioteca, il quale ora è proprietario di que- 
sto bel monumento, ed in quelli che ne suc- 
cederanno col volger de’ tempi al possesso, si 
ridesti e si perpetui lo zelo e lo studio di 
custodirlo e di conservarlo, affinchè mai non 
venga in alcuna parte ad essere distrutta dalle 
ingiurie del tempo una memoria si preziosa ; 
il che, non è dubbio, sarebbeci imputato a 
gravissima colpa. 

Il sig. Barone di Zach ed il sig. generale 
fratello di lui, ambedue celebre astronomi, 
presero ne loro viaggi la latitudine e la lon- 
gitudine si di Avignone , dove fu sepolta Lau- 
ra , che di Arquà , dove fu sepolto il Petrar- 
ca. La quale notizia, che gentilmente mi fu 
comunicata dall’ ottimo mio amico , e collega , 
e valente astronomo sig. Profess. Santini , seb- 
bene sia per se stessa al caso nostro del tutto 
indifferente, voglio che qui sia fatta pubbli- 
ca a fine che si conosca essere falsa P opi- 
nione di quegli , i quali pensano che i ma- 
tematici e spezialmente gli astronomi , non si 
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curino punto di ciò, che riguarda , 1* amena 
nostra letteratura. 

V 

Latitudide di Avignone presa dal sig. Ba- 
rone di Zach nell’ albergo del Palaia Royal 


in Avignone — - - — 4 3° $7 6” 

Longitudine del medesimo — -22 28 4 2 

Longitudine della parrocchia di 
Arquà dedotta dalla carta dei 
colli Euganei del sig. generale 

di Zach. - — - — 29 2^ 27 

Latitudine della stessa parrocchia. 45 i5 53 
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Della veduta della solitudine 

di Linterno . 

« • 
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Distante poro più che una lega dalla città 
di Milano, fuori della porta Vercellina , vi- 
cino di Garignano , e distante circa un quar- 
to di miglio dalla Certosa detta appunto di 
Garignano^, la quale, or non è più, tro- 
vasi in una bassa pianura un Villaggio ora 
chiamato Linterno , e che ne’ secoli addie- 
tro denominavasi l’ Inferno. Sopra di che 
accaddcmi di osservare non esser vero che il 
Petrarca quasi per ischerzo solesse talvolta 
chiamarlo Inferno , come sembrami inclini a 
credere P Ab. de Sade, ma fu generale e 
comune spezialmente ne’ villici e nel basso 
popolo milanese tale denominazione ; anzi non 
tra il popolo soltanto , ma nelle atesse stampe 
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topografiche de’ contorni di Milano veggo che 
così viene chiamato. In una vecchia carta 
rarissima , che fu impressa nel* ufioo per Online 
dei Deputati di quella città , c da me veduta 
appresso il sig. conte c cav. Moscati , che ho- 
noris et amoris colisa nomino f potei chiara- 
mente conoscere che non Linterno , ma In- 
ferno anche a quel tempo denominavasi quella 
Villa. E nella vita del Poeta , che leggesi 
nella edizione del Canzoniere stampato in Ve- 
nezia- del i 473, trovausi queste parole: a 
Milano per la maggior parie hehbe la sua 
habitazione in villa lungo de la città mi- 
glia iiii, a uno luoco ditto inferno : dove la 
casa dallui assai moderatamente edificata 
ancora si vede. E volendo alcuni dar qual- 
che spiegazione ad una maniera sì stranamente 
corrotta di dire, pensano, eh’ essendo posto 
quel villaggio molto basso , abbiasi forse vo- 
luto alludere all’ Inforno , siceome in parte 
bassa ed inferiore collocato. Ma comunque 
ciò si sia , dovendo io adesso dir qualche 
cosa anche di questa solitudine del Poeta, 
niente sembrami più conveniente, che di ri- 
ferire quello eh’ egli stesso scrisse in una 
sua lettera a Guido da Settimo , la quale 
non si trova nelle edizioni di Basilea, ma vione 
estesamente riportata dall’ ab. de Sade nel 


terzo tomo delle sue memorie sopra la vita 
del Petrarca , e che ben presto vedremo 6- 
nalmente riunita a tutte le altre edite ed ine- 
dite nella edizione , che delle epistole latine 
del Petrarca sta preparando il dottissimo ed 
instancabile profess. ab. Antonio Meneghelli, 
avendo egli particolarmente studiati i preziosi 
codici , che si custodiscono nella celebre bi- 
blioteca dell’ insigne Capitolo della Chiesa 
Cattedrale di Padova. Ecco ciò che ne dice 
il Poeta in quella lettera , dove paria spe- 
zialmente della sua dimora in Milano : Ho 
già trascorsa un ’ Olimpìade in Milano, ed 
incomincio V ultimo anno di un lustro. La 
benevolenza , con cui qui sono trattato da 
tutti , mi lega a Milano in maniera che 
( senza parlare de' miei conoscenti ed amici ) 
dirò , eh’ io ne amo injìno le case , il ter- 
reno , l’ aria , e le mura. E ’ la mia abita- 
zione verso Ponente in un angolo rimotis- 
simo della citta. Sono vicino alla Chiesa di 
S. Ambrogio , dove per antica divozione 
concorre il popolo in tutte le Domeniche ; 
negli altri giorni è un deserto. Molti de 
miei conoscenti , o di quelli, che desidera- 
no di conoscermi , si propongono di venir- 
mi a visitare ; ma o impediti da.’ loro affari 
o sbigottiti dalla distanza non vengono . Ecco 
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quanti vantaggi io ne traggo dallo star- 
mene vicino a questo gran Santo. Ei mi 
conforta colla sua presenza, ottiene all'a- 
nima mia le grazie del Cielo , e mi libera 
da noie non p ice iole . . . Pel tempo della 
state ho presa una casa di campagna nei 
contorni di Milano molto deliziosa , dove 
V aria è purissima , e dove ora mi ritrovo. 
Io qui conduco V ordinaria mia vi a ; e cosi 

10 sono assai piu libero, e meno infastidi- 
to dalle noie della Citta. Nulla mi manca, 
ed i contadini mi portano a gara e frutta, 
e pesci, ed anitre, e selvaggiume d’ ogni 
genere. Avvi non lungi una bella Certosa 
fabbricata di fresco, dove io godo in tutte 
le ore del giorno que' piaceri innocenti , 
che la religione pqò offrire. Io volea quasi 
stabilir il mio soggiorno dentro del Chio- 
stro , e que ’ buoni religiosi vi consentiva- 
no , ed anche mi parea che il bramassero ; 
ma credetti meglio non farlo , ponendomi 
però colla (pia abitazione vicino a loro , a 
fine di poter assistere ai loro santi eser- 
cizj. La loro porta mi è sempre aperta ; 
privilegio ben a pochi conceduto. Sin qui 

11 nostro Poeta. Desiderando io per tanto di 
pubblicare col mezzo delle stampe anche que- 
sto prezioso monumento di nostra bella e Te- 
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neranda antichità , me n’ andai in quel luogo, 
e pi egai il sig. Giovanni Migliara , pittore di 
prospettiva che a’ tempi nostri non ha pari, 
e mio grandissimo amico , a voler essere me- 
co, ed aver quindi la odia di trarne il dise- 
gno da doversi poi incidere ; il che per sua 
gentilezza egli ha fatto. Lietissima in véro 
fu per me quella giornata , che la presenza 
del sig. march. G. Giacomo Trivulzio , d’ ogni 
amena ed onesta letteratura coltivatore ama- 
tissimo , mi rese e mi renderà sempre più 
cara e memorabile. Riconobbesi per tanto 
che quel solo pezzo di abitazione , eh’ è so- 
stenuto dalle due colonne ’ è veramente an- 
tico , e che tutto il restante fu rifabbricato 
modernamente. I pavimenti, le volte, e spe- 
zialmente le finestre delle due stanze verso la 
campagna , dimostrano evidentemente la prima 
loro antichità. E ciò che mirabilmente ne fa 
pi ova , oltre quello che ne scrisse il Poeta 
stesso ,• e la costante tradizione di tutt’ i vil- 
lici di que’ contorni , sono cinque lettere maju- 
scole scolpite in ambidue i capitelli delle due 
colonne , le quali lettere benché sieno di 
forma, come dicono, gotica, e molto logore 
dal tempo , pure sono manifeste abbastanza a 
chi le riguarda con quella diligenza, con 1* 
quale riguardandole il sig. march. Trivulzio, 
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le discoperse , e me Ir fere riconoscere. Le 
lettere sono queste, e sono scolpite con quest’ 
ordine : 

C. F. P. 

F. F. 

delle quali lettere la naturale interpretazione 
parmi ceitamente non poter essere altra , che 
questa : Canonieus Franciscus Petrarcajìeri 
fecit. 

11 grazioso e finito disegno, fatto dal sig. 
Migliara , fu maestrevolmente intagliato dal 
sig. Gio. Bigatti, che poi la morte rapì nel 
fiore dell* età sua , e delle più belle speran- 
ze. Il fortunato proprietario di quella casa, 
già abitata da contadini , è presentemente il 
sig. Giuseppe Aquani possidente milanese , il 
quale certo sarà anche assai benemerito nel 
voler far sì, che almeno quelle due stanze, 
di cui s’è detto, sieno colla più gelosa cu- 
stodia conservate. 



DICHI ARAZION I 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO CRITICHE 

. * * f 

Del prospetto del monumento 
di' è in Avquà. 


Il sig. Ab. Jacopo Morelli di memoria ono- 
revolissima f fu prefetto della biblioteca Mar- 
ciana , scoprì alcuni anni sono in un esem- 
plare a penna del Canzoniere ricopiato nel 
secolo qn mtode cimo , e posseduto dalia vene- 
ta patrizia famiglia dei Barbarighi di S. Pao- 
lo , un’ annotazione , che quantunque manchi 
del nome dell’ autore, pur sembra dimostrato 
essere stata scritta da Lombardo della Seta 
Padovano. Fssa contiene le notizie le più 
precise ed esatte che desiderarsi possano so- 
pra la morte del Petrarca ; dal contesto del- 
le quali , e da quella buona fede , con cui è 
manifesto essere stata scritta P annotazione 
medesima , niuno può dubitar punto della lor 
verità. Fu già data m luce tal nota dal sig. 
Morelli nella sua edizione del Canzoniere , che 
pubblicò in Verona nel 1799. Trovo però 
non essere inopportuno , che dovendo io qui 
far qualche cenno del monumento si celebra- 
lo , die in memoria del nostro Poeta è stato 


eretto in Àrquà , premetta da prima qual- 
che notizia sicura , o la più fondata sopra la 
morte di lu,i ( che tanto variamente vien ri- 
ferita anche da scrittori di sommo credito ) 
col porre sotto gli occhi de’ miei lettori 1’ an- 
notazione medesima , tal quale si legge nel 
codice di sopra indicato ; e tanto più , che 
quel consiglio , eh’ io presi di dar le memo- 
rie della sua vita , non potea di sua natura 
abbracciare anche quelle della sua morte. 
Millesimo trecentesimo septuagesimo quarto 
die martis , decimo octavo Tulli , hora quin- 
ta noctis , arquadae , inter montes Fuga- 
neos , duos dies et septuagesimum an riunì 
attiri gens , obìit celeberrimi is e temporis sui 
sapientissìmus omnium , pater , praeceptor 
et Dominus meus , t)ominus Franciscus Pe— 
trarcha , Vates , Historicus , Theologus , et 
Orator eximius ; qui illud suum venerabile 
caput , in summa Romani Capitola Arce 
maxima cum gloria et totius Romani populi 
consensu j MCCCXLI, die FUI Aprilis } sub 
examine singular issimi et llust rissimi viri 
Roberti Ierusalem et Siciliae Regis , aetate 
tua peritissimi omnium , ac omni scienti a de- 
corati , merito laureatum , supra mea indigna 
pectora tenens , illam suam beatìssimam a- 
n ima ni in os meurn ultimo ejjlavit anhelitu : 
mihi memorabile et aeternuin Jlebile murius. 
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Il corpo di lui fu quindi riposto in un 
magnifico sepolcro di marino rosso , sostenuto 
da quattro colonne , posto dirimpetto alla chie- 
sa di Arquà. Francescolo di Brossano, che il 
Petrarca nel suo testamento avea già istituito 
erede universale di tutti i suoi beni mobili 
ed immobili , glielo fece innalzare , rinno- 
vando in quel giorno le solenni esequie tra 
il canto de’ sacerdoti ed il concorso degli 
amici. Il Poeta stesso aveasi preparato in vita 
quell’ epitaffio, che leggesi nel mezzo del mo- 
numento. La iscrizione poi , che Francescolo 
fece scolpir nella base , e che noi non pos- 
siamo dare che in parte nella stampa , con- 
tinua nel giro della base stessa in questa ma- 
niera : Viro insigni Francisco Petrarcae lau- 
reato Franciscolus de Brossano Mediolanen - 
sis , gener , individua conversatone , amore , 
prop incutiate , et successione , memoria. Anno 
Domini MCCCLXXIII 1 . Die XVIII . Iulii. 
E più sotto nella parte inferiore della base 
medesima leggesi questa iscrizione : Io : Ba- 
ptista Rota Patavinus , amore, benevolenti, 
observantiacjue devinctiss. ac tant. celeber. 
Vatis virtutum admirator ad Posteros. H. Af. 
B. M. P. C. Finalmente nel 1567. Paolo Val- 
dizocco Padovano , proprietario allora della 
casa abitata dal Poeta , per provare alla po- 
sterità quanta fosse la divozione sua verso di 
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lui , ne fere scolpire il ritratto in bronzo , 
( che ora è mezzo guasto , perocché alcuni 
soldati sul principio del secolo scorso, tiran- 
do d’ archibuso contro di lui, ne ruppero un 
occhio ) e , fattolo collocare nella parte supe- 
riore del monumento, vi fece porre sotto la 
seguente iscrizione * Fr. Petrarchae Paulus 
Valdezuchus Poematum eiiis admirator , ae~ 
dium , agrique possessor, hanc ejfìgiem pos. 
Anno M. D. LXVU. Idibus septembris. 
Manfredino Comite Vicar. Nel prospetto , 
eh’ io do di questo monumento , furono os- 
servate tut e le regole dell’ arte dal valentis- 
simo geometra ed ingegnere sig. dottore Vin- 
cenzo Zabeo Padovano , il quale per mia 
istanza , essendo più volte a tal fine andato 
in quel luogo, ne fece quindi un disegno e- 
sattissimo, ch’io poi diedi ad essere inciso al 
Sig. Federigo Lose. Un solo piccolissimo ar- 
bitrio volli prendermi cioè , che essendo i 
lauri , i quali circondano il monumento , pian- 
tati di fresco , ( il Sig. Faujas de Saint-Fonct 
celebre naturalista geologo Parigino li piantò 
egli stesso in persona nell’ ultimo suo viag- 
gio d’ Italia ) io li feci disegnare più grandi , 
a fine di dar un pò più di vaghezza al di- 
segno ed alla stampa medesima. Ognun vede 
però che un tale arbitrio di qui a pochi an- 
ni non sarà più conosciuto. 



DICHIARAZIONI 
ED ILLUSTRAZIONI 
S TORICO-CRITICHE 

V ' ♦ 

Del prospetto del monumento 
' eh’ è in Padova. 


Egli era pur da “desiderare, che al primo 
promotore e propagatore della bella lettera- 
tura in Italia, al primo ristoratore non so- 
lo , ma a quello che il perfezionamento die- 
de alla nostra lingua , fosse eretto in Pado- 
va, città fiorentissima per ogni maniera di 
studio e di discipline, un monumentp, che 
ne eternasse la memoria ; dico monumento , 
non nello stretto senso , nel quale fu questa 
▼oce usata da’ nostri approvati scrittori , ma 
nell’ ampio senso , in cui gli antichi Romani 
usarono la voce monunienlum, o monimentum. 
Ed era pure convenientissimo che fosse in- 
nalzato nella chiesa Cattedrale , di cui fu ca- 
nonico, e presso cui per alcun tempo ebbe 

• * • : ì * - ■ 
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la sua abitazione. Ciò in fatti renne propo- 
sto in rarj tempi de’ passati secoli ; se non 
che ebbevi sempre i soliti ostacoli, che le 
vicende dell' umane cose , e i diversi pareri 
delle persone sogliono d’ ordinario frapporre 
in così fatte imprese. E fino a quando , di- 
ce lo zelantissimo Mons. nostro vescovo Oro- 
logio di felicissima memoria nell’ eruditissima 
sua opera intitolata : Serie cronologico-isto- 
rica dei Canonici di Padova a fac. i5i , e 
fino a quando P avido viaggiatore , che am- 
mira nella sua Cattedrale di Padova tante 
memorie di uomini illustri , andrà cercando 
in vano quella del Petrarca? Non è forse 
Francesco eccitatore del genio delle lettere 
in Europa ? Non è forse il Padre della 
lirica poesia ? E non meriterà un pub- 
blico attestato di gratitudine da questo Ca- 
pitolo? Ma non perorò inutilmente il nostro 
Prelato. Era tanto onore riserbato al nobi- 
lissimo animo e generoso di Mons. Antonio 
Barbò da Suncino canonico della Cattedrale 
medesima , il quale pensò, e col consenso de 
rispettabili suoi colleghi fe,ce fare a sue spe- 
quell’ illustre monumento, jdi cui parlia* 
mft , e che sul disegno , felicemente immagi- 
nala dal si*». Vincenzo' Zabeo , fu poi esat- 
tisMÌnamente intagliato in rame dal sig. Ca- 
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stellini secondo che la stampa lo rappresen- 
ta. Egli è tutto di scelto marmo bianco , ec- 
cetto il fondo , eh* è di paragone bellissimo , 
dov* è la nicchia , nella quale è posto il bu- 
sto del Poeta. Il lavoro del monumento, sotto 
la direzione del sig. Zaboo, è stato con ogni 
precisione e finitezza d’ arte eseguito da Pie- 
tro Mennini , scarpellino valente ; ed il bu- 
sto, in marmo di Carrare , è stato fatto dal 
sig. Rinaldo Rinaldi Padovano , allievo dell’ 
immortale Canova , che riuscì cosa veramente 
bella, e degna di un tanto maestro. Questo 
monumento è stato esposto alla pubblica vi- 
sta , con grande concorso de' cittadini c de’ 
forestieri , nel giorno i!\ di dicembre 1’ anno 
1818. Fu collocato nella Chiesa Cattedrale, 
alla sinistra dell ingresso della porta di Leo- 
ni . Molte poesie furono pubblicate colle stam- 
pe in cosi lieta occasione, la serie delle quali 
può vedersi da’ nostri lettori in fine del Voi. 
IV. nell’ Appendice II. alla biblioteca Petrar- 
chesca , col titolo di raccolta. 
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